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"Signor Craxi, La informo che sono stato incaricato di ucciderLa'̂  
Questo quanto disse al segretario del PSI neirinverno scorso Alfredo Filocamo, della ban-
da Turatello. Da chi era mandato? Lui disse,dal dottor Masone capo della squadra mobile 
di Roma. Poi Filocamo venne ferito in un conflitto a fuoco e portato in carcere. Abbiamo 
intervistato Gianluigi Melega, giornalista, deputato radicale: « la collusione mafiosa ai 
vertici dello stato è enorme, il caso dell'attentato a Craxi è solo un esempio. La commis-
sione d'inchiesta sul caso Moro è una fondamentale possibilità per poter pensare di fare 
pulizia » (a pagina 3) 

Sottoscritto a Tokio un accordo che non c'è 
Due giorni di liti, poi in un'ora 
i « sette grandi » raggiungono 
un accordo. Ma è un'intesa fra-
gile e solo formale, sottoscritta 
per rispondere al cartello dei 
produttori dell'OPEC e agli au-
menti del petrolio. Per il resto 
le decisioni di Tokyo sono un 
pateracchio a metà tra le posi-
zioni americane e quelle euro-
pee. Concessa all'Italia una li-
mitata possibilità di aumentare 
i consumi 
e articoli a pagina 6 e in ultima 

IN F R A N C I A PARLA S O L O G I S C A R D 
Questa che vedete nella tefefoto AP è fa 
porta d' ingresso della sede del partito so-
cialista francese, dalla quale nnembri del 
partito con una trasmissione pirata di sei 
minuti (in Francia le radio private sono 
vietate) avevano accusato il governo fran-
cese per il monopolio dell'informazione 
radio-televisiva. Lo scassinamento è du-
rato tre ore. 

È poesia? Sia poesia! 
Oggi ultimo giorno di poesia. Chiusura for-
male, perché domani, sullo stesso scena-
r io d i Castelporziano c o n t i n u a lo spetta-
colo con la « Beat Generation » , quella di 
Cosimo Cinieri. Il pubblico spoetizza I poe-
ti, scalpita e si fa dare del fascista dal sig. 
Bellezza Dario, All'interno, fuori dalla ris-
sa, 4 pagine di « Quotidiana di Poesia » , 
conversazione coi poeti americani, adorati 
e riveriti dal pubblico di cui sopra 

• •iifl: 
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Elezioni capogruppo DC alla Camera 

Galloni ci riprova 
Le « grandi manovre in casa DC per liquidare la segreteria Zac 
cagnini. Andreotti, che riceverà lunedì l'incarico da PertinI, sarà 
bocciato anche dai socialisti. L'incarico ad un laico? 

Roma, 29 — Solo dopo le 20 di questa sera si conosce-
ranno i risultati del ballottag-
gio per il capogruppo de alla 
Camera, che oppone a Galloni, 
candidato della segreteria, a 
Gerardo Bianco, candidato di 
opposizione, su cui sono con-
fluiti i voti di protesta della 
maggioranza dei deputati de-
mocristiani contro l'asse Zac-
cagnini-Andreotti-Piccoli-G alleni, 
dopo la prima sconfitta di mar-
tedì in cui aveva raccolto solo 
116 voti contro i 126 di Bian-
co, aveva annunciato il suo 
ritiro. Ma il regolamento pre-
vede che, comunque, la scelta 
sia tra i due candidati che 
hanno ottenuto più voti. In 
questi giorni Zaccagnini, Pic-
coli ed Evangelisti hanno ten-
tato in tutti i modi di con-
vincere i sostenitori di Gerardo 
Bianco, i moderati Segni e 
Scalia, i fanfaniani e i doro-
tei di Bisaglia, a ritirare an-
che la sua candidatura per 
fare spazio ad un terzo can-
didato che potrebbe ricompor-
re l'unità del gruppo proba-
bilmente Forlani. Addirittura 

si è parlato di una lettera di 
Zaccagnini a Piccoli presiden-
te della DC in cui il segreta-
rio minaccia le sue dimissioni 
nel caso dell'elezione di Ge-
rardo Bianco. La notizia di 
dimissioni è stata successiva-
mente smentita ma l'esistenza 
della lettera no. 

In ogni caso Gerardo Bian-
co non ha nessuna intenzione 
di dimettersi anzi ha dichia-
rato « non mi fermeranno nean-
che le Brigate Rosse ». E que-
sto nonostante che circolassero 
sul suo conto battute di casa 
democristiana del tipo: «Non-
ha neanche la statura cultu-
rale per fare il capogruppo ». 
Dietro la polemica sul capo-
gruppo ci sono comunque gio-
chi più grossi. E' in ballo dopo 
il previsto siluramento di An-
dreotti da Presidente del Con-
siglio la liquidazione della se-
greteria Zaccagnini e della 
maggioranza che ha retto il 
partito democristiano in que-
sti anni. 

Il fatto nuovo sia nell'inizia-
tiva del siluramento di Gal-
loni che nell'attacco alla se-

greteria è rappresentato dalla 
scesa in campo del gruppo do-
roteo che guidato da Bisaglia 
ed apparentemente sganciato 
da Piccoli ha rimescolato gli 
schieramenti. Lo stesso Gallo-
ni ha capito l 'aria che tira 
e ieri ha rilasciato una di-
chiarazione polemica nei con-
fronti della segreteria. 

Ora Zaccagnini tenta di af-
frontare le scadenze del pros-
simo incarico di governo e del 
congresso da una posizione di 
forza. Così tutti i più impor-
tanti notabili tentano di con-
centrare ancora i voti su Gal-
loni che se sarà eletto si di 
metterà per fare spazio ad 
un nuovo candidato. Se riusci-
ranno a gestire questa opera-
zione che appare affidata alla 
mediazione di Piccoli i demo-
cristiani dovranno però cercare 
un nuovo Presidente del Con-
siglio dato che contro An-

dreotti a cui Pertini affiderà 
lunedì l'incarico si sono già 
pronunciati anche i socialisti 
e poi, a novembre, ci sarà 
la battagOa per la segreteria 
del partito Forlani. da tre an-
ni. attende nell'ombra 

Si vota in provincia 
di Lecce 

I COIVIPAGNi 
DI PARABITA 

COL SIMBOLO 
DI 

NUOVA SINISTRA 
Domenica a Parabita, in pro-

vincia di Lecce, si terranno le 
elezioni comunali anticipate in 
seguito alle dimissioni di 9 con-
siglieri DC (su 14), dopo un 
ennesimo scandalo edilizio. Per 
la prima volta sulle schede sa-
rà presente un simbolo nuovo: 
una freccia che indica la s c n t 
ta « Nuova Sinistra ». In un lo-
ro comunicato i compagni di 
Parabita sottolineano come que-
sta lista raccolga la volontà e 
l'impegno di numerosi giovani, 
provenienti da esperienze di 
lotta e d'i vita diverse, indiriz-
zandosi soprattutto verso queU' 
area democratica che a Parabi-
ta viene ad essere soffocata dal-
la burocrazia dei partiti. 

Dopo aver auspicato che gli 
intenti manifestati dai partiti di 
sinistra di una più dura oppo-
sizione al potere clientelare DC 
non siano solo pronunciamenti 
elettorali, i promotori della li-
sta locale di NS ribadiscono 1' 
impegno a non attestarsi snll' 
obiettivo Gel consigliere comu-
nale ma di « lavorare soprat-
tutto neUe istanze di base per 
dare spazio a momenti di vita 
sociale ». Chiedendo il voto «so-
lo a chi non intende subire al-
tri cinque anni di clientelismo, 
disoccupazione e strapotere DC » 
la lista di Nuova Sinistra si 
propone agli elettori di Parabi-
ta come l'unica lista che ha co-
me programma « quanto verrà 
suggerito dalle assemblee cit-
tad'ine organizzate discute 
re 1 problemi urgenti del pae-
se > 

La forza delle promesse di riforma 
dell'editoria 

E intanto i piccoli 
giornali chiudono 

« Oggi ricorre un singolare anniversario per l'editoria italiana: quello della scadenza avvenuta il 30 giugno 1978 delle provvidenze pubbliche a favore dei giornali. Da un anno la stampa italiana non riceve nessun aiuto dallo stato, cumulando così il primato europeo dei passivi con U primato mondiale della mancanza di assistenze pubbliche. Ancor più singolare è che in questo anno non sia quasi passata setti-mana senza che i partiti, il governo, le forze sindacali non abbiano sottolineato l'esigenza e l'urgenza di ripristinare al-meno quel minimo sostegno finanziario che da anni era as-sicurato alle imprese editrici. Di volta in volta, però, sono stati opposti "motivi tecnici": la precedenza di altre leggi, poi la scadenza natalizia, poi la crisi di governo, poi lo scioglimento delle camere, poi le trattative in corso per il nuovo governo, promesse ufficiali delle massime autorità dello stato sono state sistematicamente disattese ». Fin qui le dichiarazioni del presidente della FIEG (Fede-razione italiana Editori Giornali). Negli ultimi mesi ben 4 quotidiani sono stati costretti alla chiusura. Il Quotidiano dei Lavoratori è rimasto vittima di questo gioco delle parti. Nei suoi confronti si sono sprecate le attestazioni di solidarietà: nessuno ha però mosso un dito per permettere la continua-zione delle pubblicazioni. La riforma dell'editoria doveva essere uno degli argomen-ti dell'ultimo consiglio dei ministri: si è tranquillamente soprasseduto, decidendo al contrario dì dare il via all'enne-simo aumento del prezzo dei giornali, 50 lire, per le prossime settimane. Un grosso premio per le grandi testate, un ulte-riore ostacolo per le piccole, in particolare quelle, come la nostra autogestite. A oltre cento milioni, per esempio, ammonta il nostra cre-dito nei confronti dello stato per il rimborso della carta. E non sappiamo ancora quando ci verranno liquidati. Nel con-tempo, da alcune settimane, siamo sottoposti dagli istituti bancari, dall'Ansa, dalla SIP, ad una stretta che rende sem-pre più difficile non solo far uscire il giornale, ma sempli-cemente pagare i salari al compagni che ci lavorano. Non c'è dubbio che è in atto il tentativo di tirare il pii» possibile per le lunghe la riforma dell'editoria, nella spe-ranza che nel frattempo s! sfoltisca il numero delle testate che ne potrà beneficiare. Il tutto, naturalmente, in nome della libertà dì stampa. 

Scontri 
giovedì notte 

al « calcio 
in costume » 

Firenze: 
finalìssima 
con sette 

agenti feriti 

Firenze, 29 — Giovedì sera nel corso della finalissima tra due squadre di calcio in costu-me, sono avvenuti scontri fra un gruppo di giovani e la poli-zia. Sette agenti sono rimasti feriti e uno di loro versa in gra-vi condizioni all'ospedale. Quat-tro giovani sono stati fermati. 
Non c'è stato anno, negli ul-

timi tempi a Firenze, che il tra-
dizionale e seguitissimo torneo 
di calcio in costume tra i «bian-
chi » e gli « azzurri », non si sia 
svolto e concluso con incidenti, 
scontri f ra gli spettatori o di 
quest'ultimi uniti contro la po-
lizia. L'anno scorso la «batta-
glia s dei sassi contro i lacri-
mogeni era stata estesa ed era 
durata a lungo nelle vie citta-
dine. 

Lo « storico » torneo al Giar-
dino di Palazzo Pitti «dopo i 
violenti scontri del '78. e i dan-
neggiamenti ad opera dei tifosi 
alle statue di Piazza della Si-
gnoria... ». ma questa preven-
zione non ha evitato il ripeter-
si di grossi incidenti. 

Fra le 20 e le 21,30, un nutri-
to gruppo di persone, in mag-
gioranza giovanissimi, organiz-
zati per gruppo e provenienti 
dai quartieri periferici, ha ten-
tato di forzare i cancelli chiusi 
del Giardino già riempito dalla 
presenza fittissima di spettatori. 

C'è stato un lancio di qualche 
sasso, e in un primo momento 
la polizia presente in forze e 
schierata militarmente aavanti 
all'entrata, non ha reagito. 

Il gruppo dei ragazzi si è poi 
ripresentato all'ingresso attorno 
alle 22. E' volata una molotov, 
e questa volta sono partiti a 
raffica i candelotti lacrimogeni 
della PS. I manifestanti si sono 
dispersi nelle vie del centro cit 
Ladino, rincorsi dalla PS cresciu 
ta di numero. Da Porta Romana 
gli scontri si sono via via estesi. 

Il bilancio degli scontri è sta-
to di sette poliziotti all'ospeda-
le, di cui uno in gravi condizioni 
per le ustioni riportate. Pare 
che siano state lanciate diverse 
bottiglie incendiarie. Del tram-
busto provocato dagli scontri, 
forse coperto dal fumo dei la-
crimogeni, ha approfittato un 
gruppo di persone che ha but-
tato una serie di bottiglie mo-
lotov contro la sede DC del 
quartiere «Santo Spirito», che 
aveva già subito un attentato 
l'anno scorso. 

I carabinieri hanno fermato quattro giovani. Per uno di lo-ro sembra che il fermo sia stato tramutato in arresto. L'attenta-to alla DC è stato poi rivendi-cato per telefono da * Guerri-glia comunista ». 

MILANO 
Con gli africani 
contro 
lo sgombero 

Milano, 29 — Si è svolta 
ieri sera — nella casa oc-
cupata di corso Lodi 95 — 
l'assemblea degli abitanti 
eritrei, tunisini e italiani, 
minacciati di sgombero. 
Erano presenti, oltre al-
le forze della nuova si-
nistra anche una rappre-
sentanza della FLM delle 
zona romaca. Ha intro-
dotto l'assemblea un com-
pagno africano della FSAI 
federazione degli studenti 
africani in Italia, che ha 
parlato delle lotte in Eri-
trea e in tutto il Corno 
d'Africa. Negli interventi 
è stata sottolineata sopiac-
tutto la forza che uscireb-
be da un diretto interven-
to solidale degli <^erai 
della zona. Uno di questi 
ha annunciato una mani-
festazione di solió'anerà 
per la prossima settim.am, 
non solo legata al tenta*.o 
sfratto ma anche alla tra-
gica situazione dei rifu-
giati politici africani in 
Italia. 

NAR: 
tre arresti 
al confine 
Italo-Svizzero 

Como, 30 Tre fascisti romani, colpiti da manda-to di cattura per asso-ciazione sovversiva e co-stituzione di banda arma-ta nell'ambito dell'inchie-sta sui NAR (nuclei ar-mati rivoluzionari) e sul MRP (movimento rivolu-zionario popolare), sono stati fermati tre giorni fa dalla polizia svizzera oltre la frontiera e consegnati alla polizia ialiana. I tre, Giuseppe Valerio Fiora-vanti (Giusva) di 21 anni, Enzo Pallara, di 19 e Fa-brizio Borgogelli, di 24, viaggiavano a bordo di una FIAT « 128 » noleg-giata a Milano sulla qua-le c'era una pistola Be-retta calibro 7,65. 

ROMA 
Mozione FGSI 
contro 
condanne 
Torino 

« Tre giovani sono stati 
condannati dal tribunale 
di Torino ad oltre due an-
ni di carcere per i fatti 
avvenuti in occasione del-
la manifestazione antifa-
scista contro il comizio di 
Almirar.te. La sentenza 
che non ha tenuto conto 
minimamante delle testi-
monianze favorevoli agli 
imputati, rivela un preoc-
cupante rafforzamento riel-
le tencenze conservatrici 
nella magistratura torine-
se, che ha voluto emettere 
una sentenza esemplare, 
assecondando l'opera di 
criminalizzazione di cerw 
stampa nei confronti di 
un'area di sinistra ». E 
parte di una mozione pre-
sentata dai giovani socia-
listi di Torino al comitato 
centrale della FGSI tenu-
tosi a Roma. La mozio îe 
è stata approvata all'una-
nimità. 
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Intervista a 
Gianluigi Melega 

« Vedo — dice Melega che ab-
biamo incontrato ieri a Mwite-
citorio — proprio nella situazio-
ne attuale una conferma cla-
morosa di una situazione marcia 
che coinvolge tutti i partiti che 
facevano parte dell'ex maggio-
ranza. Una situazione che può 
essere così definita: «rete di 
reciprochi ricatti tra soggetti 
giuritiici di un'associazione a 
delinquere >. 

E questi soggetti sono, a mio 
avviso: alcuni politici italiani, 
un gruppo di potere presente 
al ministero degli interni, più 
che una corrente definita, uomi-
ni, uffici, affiliati, magari con 
doppia tessera, ai servizi segre-
ti; poi, come chiamarle? alcune 
cosche di magistrati; la mala-
vita comune; le Brigate Rosse. 

Tutti si controllano a vicenda 
— attraverso segreti, o regi-
strazioni, o conoscenze, o al' 
tro — e condizionano tutta la 
situazione politica. E il centro 
di tutta questa collusione ma-
fiosa è il caso Moro... 

Per questo per me è fonda-
mentale che si riesca ad avvia-
re la commissione d'inchiesta. 
E sarà difficile, non la voglio-
no. Questa collusione mafiosa 
agisce da dieci anni ormai ai 
vertici di questo stato, in forme 
più 0 meno ampie. Ha comin-
ciato, se vogliamo, con la stra-
ge di piazza Fontana, ha conti-
nuato con le bande di Trento, 
con la strage di Peteano, con la 
Rosa dei Venti; il caso Moro 
è l'ennesima dimostrazione del-
la sua esistenza e della sua pe* 
ricolosità: solo che qui per la 
figura della vittima, per le mo-
dalità del delitto, dovrebbe es-
sere impossibile metterci ima 
pietra sopra». 

Il caso 
dell'attentato 

Che questo sia II clima, è 
Impressione di moltissimi. Ma 
tu quali elementi hai per indi-
viduare così concretamente que-
sti « centri » del ricatto? 

« Ti faccio un caso concreto, 
un caso che — anche nelle sue 
forme elementari e distorte — 
è in parte già a conoscenza 
del pubblico. Nell'inverno scor-
so venni a sapere che il segre-
tario del PSI, Bettino Craxi, 
era stato informato da un de-
linquente comune che qualcu-
no voleva ammazzarlo (e l'in-
formatore avrebbe dovuto es-
sere un uomo del complotto), 
e che aveva preso delle seris-
sime precauzioni per difender-
si. Come giornalista andai a 
parlargli e lui — dopo aver ten-
tato di negare per evitare che 
la cosa diventasse pubblica, (a 
quel tempo il pubblico non sa-
peva nulla), alla fine si confi-
óiò: mi disse che un delinquente 
comune, Alfredo Filocamo, del-
la banda Turatello Bergamelli 
Betenguer, era andato da lui 
per dargli che era staato incri-
nato di ucciderlo, ma che «non 
se la sentiva». Lo metteva pe-
rò in guardia perché l'incarico 
sarebbe passato a qualcun al-
tro- Gli disse che era stato con. 
tattato da un ex consigliere ro-
dano del MSI, Formisano, che, 

qualche modo, era in colle-
gamento con la squadra mobi-
te di Roma, diretta dal dottor 
Masone. Un collegamento ope-
rativo: questo delinquente era 
Sià stato incaricato in prece-
denza di acquistare delle armi 

dalla polizia e di farle trovare 
in un'auto abbandonata a Mi-
lano, armi che avrebbero poi 
dovuto essere attribuite a qual-
che gruppo clandestino. 

Dopo alcuni giorni Craxi, re-
sosi conto della delicatézza (e 
soprattutto del fatto che ormai 
lo sapevo anch'io) di tutta la 
storia si è recato alla procura 
della repubblica, e ha denuncia-
to solamente di essere stato av-
vertito di un attentato contro 
la sua persona. Nel giro di 48 
ore il Filocamo Ani al centro 
di una doppia sparatoria, pri-
ma tra ignoti delinquenti, poi 
tra carabinieri, a Milano, e, 
ferito, venne portato a San Vit-
tore. 

Ma forse era solo aH>aTente-
mente ferito, o lo era solo lie-
vemente: comunque venne mes-
so in infermeria, dove la si-
curezza era garantita. Io a 
questo punto mi aspettavo che 
Craxi raccontasse tutto, Non 
fu così. Vedo adesso, invece, 
Craxi e Signorile, convocati dai 
magistrati per « contatti » con 
intermediari delle BR... 

Ma, secondo te, qnal'era il 
collegamento tra l'episodio di 
Craxi e il caso Moro? 

n collegamaito c'è. Io riten-
go che ci siano stati dei con-
tatti, profondi, tra esponenti 
della malavita e Brigate Ros-
se: confidenti, esecutori di at-
tentati, riciclatori di denai'O dei 
sequestri. E, sull'altra sponda, 
favori da parte di funzimiari 
di polizia e magistrati, agli 
stessi esponenti della malavita. 
Craxi mi disse, per esempio, 
che se FOocamo avesse porta-
to a termine l'attentato, ai suoi 
compagm di banda in carcere 
sarebbe stato usato un tratta-
mento di favore, anche nei pro-
cedimenti giudiziari che li at-
tendevano. Insomma da parte 
della polizia si chiude un oc-
chio, su bische, traffico di dro-
ga, traffico d'armi, riciclaggio 
di denaro sporco, si garantisco-
no giudici « buoni » e, al limi-
te, l'evasione. La cosa più gra-
ve è che la magistratura, che 
è il momento terminale di que-
sto genere di attività, forma-
^zza questi trattamenti. La no-
stra magistratura, soprattutto a 
Roma, ma anche altrove, ha or-
mai rapporti stretti, anomali, 
con il potere esecutivo: certi 
magistrati sono ritenuti ormai 
soltanto dei semplici esecutori 
di quel che vogliono i loro « pa-
drini » politici. Per esempio, 
Claudio Vitalone, il magistra-
to che la DC ha presentato al-
le elezioni e ha fatto eleggere in 
un collegio senatoriale sicuro, 
è stato, secondo me, l'occhio e 
l'orecchio costante di Andreot-
ti nella magistratura, un con-
trollore puntuale e preciso di 
tutto il caso Moro. 

Il caso 
di Berenguer 

Le degenerazioni di questo si-
stema investono talmente tanti 
aspetti deUa realtà politico-cri-
minale italiana, da preoccupa-
re seriamente chiunque ne ven-
ga anche sommariamente a co-
noscenza. Faccio un altro esem-
pio: l'iter giudiziario di Jacques 
Berenguer, la sua estradizione, 
la scadenza dei termini per il 
suo processo, la sua scarcera-
zione e i suoi successivi arre-
sti e condanne. Un Berenguer 

It. Questa è una 
grande 

città mafiosa" 

vili legislatura: le carte alle elezioni si sono rime-
scolate, ma i metodi non sono cambiati, li Ministro degli 
interni Rognoni è piombato alcune sere fa in televisio-
ne per annunciare, con la faccia dura, che sicuramente 
l'incarico al generale Dalla Chiesa sarà confermato. 

Il Segretario e il vicesegretario del PSI, Craxi e Si-
gnorile sono stati, con clamore, convocati dal giudice e 
interrogati sui loro contatti con Franco Piperno al tem-
po del sequestro di Aldo Moro; e subito dal PSI si è 
interpretata la mossa come una controffensiva preven-
tiva di Giulio Andreotti dato il veto socialista alla sua per-
sona come capo del governo. 

Dopo un anno passato tra misteriose azioni dell' 
antiterrorismo, fughe di notizie manovrate, pubblicazio-
ni di memoriali scottanti preventivamente purgati, insi-
nuazioni, denuncie di giornalisti, assassinii non chiari, 
ri « caso Moro » continua a dominare la scena politica 
italiana. Ne abbiamo parlato con Gianluigi Melega, gior-
nalfsta(è inviato del settimanale L'Espresso) eletto de 
putato il 3 giugno ne^le Uste del Partito Radicale. 

Melega si occuperà durante le legislatura proprio 
di questi problemi, sarà probabilmente lui il rappresen-
tante radicale nella commissione parlamentare d'inchie-
sta sul caso Moro: e già quello che ha da dire ora è 
più che un sasso nello stagno,.. 

che dichiara ai giornali: «Ho 
paura anche di chinarmi ad al-
lacciare le scarpe perché mi 
potrebbe arrivare una raffica 
di mitra nella schiena ». C'è, 
insomma, una situazione vera-
mente marcia di ricatto reci-
proco che parte da Palazzo Chi-
gi e arriva iìno alle Brigate 
Rosse e alla loro area perime-
trale. 

Tu adesso sei deputato, cosa 
vuoi fare? 

Voglio sapere. Voglio sapere 
tante cose: come si sono svol-

te molte operazioni di polizia, 
vogho sapere come ha fatto 
Masone ad arrivare a Faran-
da e Morucci, voglio sapere co-
sa pensano i brigatisti di que-
ste cose. E, soprattutto, alle 
BR vorrei chiedere: come sono 
arrivati alla determinazione di 
uccidere Moro? 

Tu hai delle ipotesi? 

Sì, secondo me la decisione 
è stata presa non appena Moro 
si è accorto del « contesto », per 
dirla con Sciascia, in cui si 
trovava. Quando sapremo det-

tagliatamente cosa è successo, 
allora saremo vicini alla veri-
tà. Voglio sapere chi è ques 
« Blasco » del fumetto di Me-
trc^oli; chi è questo personag-
gio venuto da fuori che è sta-
to, nel fumetto, l'ago della bi-
lancia di tutta la vicenda? Un 
altro aspetto del caso Moro 
che la commissione dovrà ac-
clarare sarà certamente quel-
lo relativo ai rapporti tra de-
mocristiani, carabinieri e Bri-
gate Rosse: il caso Viglione è 
tuttora insoluto, e molte doman-
de sono ancora senza risposta. 
Che cosa andò a dire Viglione 
ad Alessandrini e a Calogero, 
prima che l'Espresso rivelas-
se la parte che lui aveva avuto 
nella faccenda? Perché l'onore-
vole Carenini gli diede più di 
15 milioni da passare ai bri-
gatisti, veri o finti, pentiti o 
no che fossero? E i milioni era-
no di Carenini o venivano dai 
fondi speciali di Dalla Chiesa? 
Chi li incassò. Che cosa diede 
in cambio? Di che cosa venne 
informato Flaminio Piccoli? 

Il caso 
di De Martino 

Ti faccio un altro esempio: 
di rapimenti politici in Italia 
ce n'era già stato uno, per 
molti versi simile nell'imposta-
zione politica a quello di Moro: 
0 rapimento del figlio di De 
Martino. Nella somma pagata 
per il riscatto e per liberare 
il figlio, c'erano 34 milioni di 
denaro sporco i cui numeri lo 
stesso De Martino aveva segna-
to a penna. Quei miliom erano 
stati raccolti con una colletta 
tra amici. De Martino dovreb-
be poter sapere, se non altro 
per via di esclusioni chi gli 
consegnò quel denaro sporco. 
Chi era? Che senso attribuisce 
a un particolare del genere se 
non quello di mettere fuori gio-
co m a volta per tutte uno 
dei leaders politici socialisti? 

Che cosa pensi delie Brigate 
Rosse? 

• Nei casi migliori sono dei di-
sperati, che si illudono che i 
loro « successi » possano far 
scattare altro che una maggio-
re repressione; nei casi peggio-
ri sono dei mascalzoni e degli 
assassini, complici consapevoh 
di questo sistema mafioso. 

Melega, spero che ci sia una 
inchiesta Moro. Ma intento, do-
po queste tue dichiarazioni, ci 
sarà un'inchiesta sul deputato 
Melega... 

Io accetto volentieri. Si fac-
cia pure un gran giurì, io pii 
voglio battere, voglio essere de-
putato del «partito della puli-
zia ». Se non ci sarà l'inchie-
sta Mòro, non ci potrà essere 
altro che l'ammazzamento reci-
proco, quel < raccolto rosso » 
di cui ha parlato Sciascia. Scia-
scia ha l'intuizione del grande 
letterato, ha prefigurato con una 
intuizione letteraria la situazio-
ne, ricordando quella città del 
racconto di Dashiell Hammett 
sottoposta al ricatto e all'omi-
cidio da coloro che sono al go-
verno, che hanno il potere eco-
nomico, la polizia. L'assonanza 
che lui ha sentito, la sento an-
ch'io: siamo in una grande cit-
tà mafiosa... 

(intervista raccolta 
da Enrico Deaglio) 
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^ Fronte Sttd del Niamxgva, dai 
li nostro inviata speciale 

Mercoledì 19. Emesto abbassa 
i fari , ferma la macchina sul 
ciglio deHa pista di ter ra e mi 
dice di aspettarlo. Alle spalk 
alcune case nascoste daEe fron-
de di un boschetto. Eravamo 
già a cinque ore di strada da 
S. José nella regione chiamata 
Guanacasta. Pensavo che il Ni-
caragua fosse là, ad un tiro di 
sasso, a qualche chilometro da 
queste colline verdeggianti. « So 
no d'accordo, puoi venire», mi 
grida Emesto attraverso ii v e 
tro. Passiamo per una porta a 
griglia, protetta da due giovani 
apparentemente disarmati. 

In fondo al giardino c ' è una 
grande attività. La casa è piut-
tosto grande, come quelle dei 
provincialotti agiati della re-
gione. Il patio è ingombro di 
letti da campo. Aramando. 1' 
« intendente » di questo ospeda-
le di campagna improvvisato 
dietro le linee sandimste, mi 
accoglie in una stanza trasfor-
mata in farmacia. E ' un « mu 
chacho » di 23 anni è di Chi-
nandega. ma è già un « vec-
chio » combattente sandinista 
con quasi sèi anni di militanza 
neU'FSLN. Studente in lettere, 
ma solo per qualche mese, a 
Managua entra nell'organizza-
zione clandestina per diventare, 
come dice : « un permanente 
della guerriglia urbana ». La sua 
specialità di allora: «agente ai 
collegamento », t ra la guerri-
glia del nord e la capitale. Poi 
s 'è occupato del passaggio di 
militanti tra la montagna e 
Managua, prima di andare an-
che lui a combattere, per un 
anno e mezzo, sulla cordiglie-
ra Diplito, nel nord. Trasferito 
da poco sul « fronte sud », è 
stato costretto a lasciare prov-
visoriamente le armi da una 
malattia alle arterie. E ' in cu-
ra, per questo me lo sono in-
contrato qui, giovane intenden-
te di ospedale di campagna, 
calzato in un tee-shirt « Bruce 
Lee » un po' slavato. 

UN EX SERGENTE 

Furia è il suo nome di guer-
ra , è un ex sergente della Guar-
dia Nazionale di Panama. Mi 
spiega che si è dimesso l'au-
tunno scorso per rispondere al-
l'appello lanciato dal vice mi-
nistro della sanità panamense, 
Hugo Spaaafora, per venire a 
combattere col FSLN. Il comita-
to di solidarietà col Nicaragua 
aveva aperto una lista di vo-
lontari a Panama. Così il mi-
nistro, lui stesso un vecchio 
guerriglièro, avendo combattu-
to in Guinea ccn Amilcar Ca-
brai, ha messo su in poche 

Con i muchachos del 
Nicaragua in un 

ospedale da campo 

Guerriglieri mentre abbandonano i quartieri di Managua (Foto AP) 

settimane la « Brigada Victo-
riano Lorenzo». Conta a tutt ' 
oggi, secondo le informazioni 
che girano qui, 250 uomini. 
Furia ha dato le dimissioni do-
po .16 anni di servirio nelle 
forze armate di Torrijos, presi-
dente del Panama, fino all'esta-
te scorsa, che ha un vecchio 
conto da regolare con Somoza. 
Furia bi espose, con grande 
spontaneità, il suo « stato di 
servizio » nei ranghi del FSLN: 
nel marzo scorso ho fat to par-
te di una colonna di 120 uwni-
ni che ha aperto un nuovo fron-
te nella regione di Nuova Gui-
nea. dall 'altra parte del lago 
Nicaragua in piena giungla. Lui 
non me lo dice, ma io so che 
quel tentativo è stato uno smac-
co e che la colonna, parzial-
mente smantellata, ha dovuto 
battere in ritirata in direzione 
del fronte sud. 

Particolarmente gioviale, il 
panamense sottolinea con fie-
rezza il suo saper maneggiare 
tutti i tipi di armi ed il suo 
essere un istruttore di tattica. 
Mi dice di non saper bene quan-
ti commilitoni hanno raggiunto, 
come lui, i sandinisti. Piiì tar-
di scoprirò che i panamensi, 
come i venezuelani. c«ne i bo-
liviani. messicani, equatoregni 
e i rivoluzionari di quasi tutto 

il continente, sono stati sparsi 
e fusi nelle unità sandiniste già 
esistenti. 

SPECIALITÀ' MARKETING 

« Sono venuto a liberare un 
paese oltraggiato da 40 anni di 
regime somozista. E ' tempo che 
sia liberato ». Ripete Furia. Che 
pensa di f a re dopo la libera-
zione del Nicaragua? Esita un 
istante. Ncm sa se si reintegre-
r à nella Guardia panamense: 
« a 39 anni, dipende... ». Ma io 
sento che lo fa rà . In questo 
stesso istante qualcuno appare 
nel vano della porta. « Si se-
nor » sbotta subito il mio pa-
namense, irrigidito, fino quasi 
a sbattere i tallmii. Furia in-
terrompe immediatamente la 
conversazione e si dirige ver-
so il nuovo venuto che lo chia-
ma. Luomo, in Lewis chiari, 
porta la camicia e il berretto 
blu marmo regolarmente: « Nes-
suno deve entrare ». « Si Seiior », 
risponde Furia e óispare dietro 
la porta. L'uomo col berretto, 
corto di gambe e un po' don-
dolante, avanza con passo de-
ciso. «Lei è un giornalista, che 
lingua paria, spagnolo, france-
se, inglese? », mi dice, pale-
semente irritato. Gli rispondo 
in spagnolo e gli chiedo cosa 

significhi questa sua intr',mis-
sione. Silenzio pesante. Cambia 
tono e si lancia in una spiega-
zione che si riassume così: gli 
uomim sono molto affaticati, 
spesso i giornalisti pongono do-
mande, troppo complicate, bi-
sogna comprendere la situazio-
ne. « Sono qui per aiutarvi -
conclude — se volete possiamo 
chiacchierare ». 

Francisco, questo è il suo no-
me, ha 31 anni, avvocato e no-
taio, è laureato nell'università 
ceirillinois ed è esperto in mar-
keting. E ' membro del Fronte 
da circa un anno ed è respon-
sabile amministrativo di tutte 
le retrovie della zona sud. Men-
tre lasciamo la stanza, sbattia-

mo quasi su Furia, appostato 
dietro la porta. E ' 01% di cena, 
c 'è un gran lavoro nelle cuci-
ne. Menù della sera: due uova 
sode, rossi, due pezzi óì pane, 
una grande tazza di caffè ne^ 
ro. Sotto il patio si mangia 
con voracità. Su un letto da 
campo, in mezzo a giovani com-
battenti, un uomo anziano, dai 
capelli bianchi e dall 'andatura 
molto distinta. E ' Juan ed è 
il medico dell'osped'ale. Fino a) 
settembre scorso era dentista a 
Esteli, la città del nord prati-
camente rasa al suolo dalla 
Guardia Nazionale. Dopo il mas-
sacro anche per lui fu r« esi-
lio», come per migliaia di al-
tri. La sua famiglia è dispersa 
tra il Messico, gii USA e J 
Costarica. Alcuni sono anco-
r a in Nicaragua. Juan è un 
nome di battaglia, lo dice sor-
ridendo e si capisce che non 
è abituato a funzionare così. 
«Sono trenta anni che lotto con-
tro Somoza. Ho 51 anni e a 
18 ero già in prigione », spie-
ga il dentista, col tovagliolo in 
mano. Tutto attorno i giovani 
feriti entrano poco a poco nella 
conversazione. C'è un giovane di 
Grenada che ha partecipato all' 
insurrezione di Masaya. Un al-
tro, tipografo a Diriamba, è 
stato esule per qualche tempo 
in Venezuela. Un terzo, di Ri-
vas, la città del sud che in 
queste ore è l'obiettivo strate-
gico numero uno del FSLN. 
Hanno teste da venfanni . Tutti 
sono passati attraverso i campi 
e le scuole d'ado'estramento clan-
destini del Fronte sandinista 
in cui andremo tra poco. H 
giovane di Rivas ha l 'aria par-
ticolarmente desolata: è stato 
ferito dal proiettile all'indice 
della mano destra. « Il famo-
so dito! », mi dice con un so-
spiro. 

Si parla del dopo-Somoza, di 
democrazia, di libertà. Dicono 
che dopo la caduta del tiran-
no il popolo avrà il potere. Sono 
i «muchachos» del settembre 
nicaraguegno. 

Pierre Benoit 
per Lotta Continua 

e Liberation 

Navi da guerra a fianco dei pescatori 
di Mazara del Vallo 

Scaduto da dieci giorni l 'ac-
cordo di pesca raggiunto nel 
'76 f r a il Ministero della Ma-
rina Saliana e le autorità tu-
nisine, riprende la «guerrigKa 
del pesce » nella acque del 
Canale di Sicilia. Questa parte 
del Mediterraneo, sottoposta da 
anni a continue dispute terri-
toriali mai definite una volta 
per tutte, t ra pescherecci ita-
liani, libici e tunisini, è stata 
teatro di numerose tragedie. 
Qui, quasi sempre per insigni-
ficanti questiom' di conteggio 
su un quarto di miglio, le au-
torità tunisine hanno ammaz-
zato parecchi pescatori sicilia-
ni, sequestrato le IOTO imbar-

cazioni, comportandosi sempre 
come militari impegnati in una 
« piccola » ma seria guerra. 

I mezzi usati dalle autorità 
africane per difendere «l 'inte-
grità nazionale e la riprodu-
zione della fauna marittima » 
invalidate, a ' lo ro dire, dai mo-
topescherecci siciliani, sono in 
questo caso grandemente spro-
porzionati. L'ultimo atto della 
« guerra del pesce » è stato il 
sequestro di dieci pescatori di 
Mazara del Vallo (Trapani), in 
carcere da alcune settimane 
per una condanna a due anni, 
confermata anche in secondo 
grado. La CEE cui oggi spetta 
il compito di risolvere l'anno-

sa e costosa disputa sul mare, 
se la prende comoda e forse 
invierà a Tunisi il presidente 
della commissione Agricoltura 
e Pesca. Anche il governo ita-
liano per molto tempo se l 'è 
presa comoda, mentre in que-
ste giorni mosso da una vena 
nazional-militare ha spedito al-
cune navi da guerra della Ma-
rina di stanza a Taranto, nel 
Canale di SicOia. Le fregate 
navigano lentamente a fianco 
dei motopescherecci della flotta 
di Mazara del Vallo, la prima 
marineria peschereccia d'Italia, 
4.000 lavoratori. 

Somoza, per ora, 
non se ne va 

E' fallita la riunione del congresso Nicaraguense convocata 
ieri. Questa riunione avrebbe dovuto chiedere le dimissioni di So-
moza dietro pressiom degli USA. La motivazione ufficiale è: « non 
è stato possibile raggiungere il quorum »; la realtà è che Somo-
i a aveva dichiarato: « rimarrò al potere a tutti i costi e se 
II parlamento chiede le mìe dimissioni lo scioglierò immediata-
mente ». Sembrano quindi falliti per ora 1 tentativi degli Stati 
Lniti di trovare un ricambio al dittatore all'Interno del regime, 
nessuno se la sente di prendersi questa responsabilità contro la 
volontà di Somoza. Il portavoce del dipartimento di stato, intan-
to ha confermato i primi contatti diretti ad alto livello con un 
rappresentante del governo provvisorio 

Padre Miguel Escoto si è incontrato prima con il sottosegre-
tario di stato Vaky, successivamente ha avuto un colloquio di 
circa quattro ore con il nuovo ambasciatore USA in Nicaragua, 
Pezzullo. Circa 1.500 sandinisti hanno lasciato ieri i q u a r t i e r i 
orientali di Managua, che occupavano da un mese, per evitare 
alla popolazione civile ulteriori disagi e rappresaglie da parte 
della Guardia Nazionale. « Abbiamo lasciato la zona perché i bom-
bardamenti colpivano troppo la popolazione civile « ha detto un 
comandante sandinista. I guerriglieri stanno ora dirigendosi su 
Masaya che è in loro mani. 

Già nelle dichiarazioni rilasciate alcuni giorni fa, il FSLN 
aveva tenuto a precisare che l'insurrezione di ^Managua era sfa-
ta spontanea, e che l'occupazione di Managua veniva c o n s i d e r a -
to l'atto finale dell'insurrezione. La città di Managua dopo la 
fine dei combattimenti ha assunto una parvenza di n o r m a l i t à , 
alcuni missionari hanno testimoniato che la Guardia N a z i o n a l e «a 
torturato e fucilato numerosi presunti simpatizzanti dei s a n d i n ^ 
sii, di almeno dieci ne abbiamo la certezza, hanno detto. Nel sa 
secondo voci, la città di Rivas sarebbe insorta, mentre i ^ ^ ^ 
nisti avrebbero circondato il posto di comando dell'esercito. ^ 
truppe di Somoza hanno anche perso la collina di E1 Tallo a 
dove bombardavano le postazioni ribelli, snl confine col Costarica-



Sabato 30 Grugno 1979 lotta continua 5 

I giudici non puntano più 
sulla voce di Nicotri? 

Interviste di Scialoia e Signorile interrogati dai giudici sugli incontri con Piperno. Dato 
per imminente l'interrogatorio di Giacomo Mancini, dopo il « raid » di Dalla Chiesa nel-
la sua Cosenza 

Roma, 29 — All'inizio era soltanto nna voce, quella dell' imminente scarcerazione di Gin seppe Nicotri, il giornalista del Mattino di Padova accusato di partecipazìtme a Banda Arma-ta e sospettato di essere il pre-sunto brigatista « prof. Nico-lai », che il 9 maggio dei 1978 annunciò l'avvenuta esecuzio-ne di Aldo Moro. Poi il setti-manale < Panorama », nel suo ultimo numero dà quasi pe^ certa la notizia a seguito di certe indiscrezioni trapelate dal-la Digos e dalla magistratiu-a, che gli Inquirenti erano quasi sicuri della sua totale estranei-tà alle telefonate agli amici di casa Moro. 
Oggi a queste indiscrezioni si aggiunge l'impressione che effettivamente certi magistrati non riescano più a mascherare un certo imbarazzo nel mante-nere ferma l'accusa nei confron» ti di Giuseppe Nicotri. Qnest' ultimo, che come Negri si è sempre dichiarato innocente di fronte alle gravissime accuse mossegli, ha sempre detto che contro di lui è stata imbastita una provocatoria montatura. 
Dopo l'arresto di Valerio Mo-rncci, soprattutto da parte del-la Digos è stata ripresa l'indi-screzione secondo cui la voce del presunto brigatista con quel la del giornalista si sarebbero rassomigliate molto, quasi da confondersi tra loro. 
Dopo la circolazione della no-tizia, all'indomani della prima udienza del processo per deten-zione di armi nei confronti di Valerio Morucci, Adriana Fa-randa e Giuliana Conforto, al-cuni giMTiali parlarono di un 

(fallito) tentativo del PM Sica di registrare la voce del pre sunto brigatista in aula, smen-tita da un comunicato dell'Uffi-cio Istruzione. In ogni caso si tenta di rias-sumere in un unico quadro 1' intera vicenda giudiziaria di Giuseppe Nicotri, ne emerge una visione abbastanza precisa che, quantomeno, mette gji inqui-renti in grave imbarazzo, so-prattutto quando si consideri che In questo caso un innocente avrebbe rischiato la pena dell' ergastolo. Forse è priq>rìo per qnesto che gli inquirenti conti' nnano, a non rilasciare il mini-mo dettaglio sulle indagini e sugli accertamenti che vengono eseguiti nei CMifronti del gior-nalista. Bisogna quindi andare per ipotesi e per valutazioni e tra queste ve ne è una: Nico-tri, a differenza degli altri im-putati (Vesce, Scalzone, D'Al-maviva, Ferrari Bravo e Zaga-to, che continuano lo sciopero della fame) è stato interrogato per la seconda volta; lo stes-so Nicotri ha comunicato di aver interrotto lo sciopero della fa-me, considerando di aver rag-giunto il suo obiettivo. Tutto ciò confermerebbe l'eventualità di una decisione imminente nei suoi confronti. 

Roma, 29 — Due delle per-
sone coinvolte nelle indagini 
sul cosiddetto « partito delle 
trat tat ive» hanno rilasciato irf-
terviste in cui ricostruiscono le 
fasi dei contatti intrapresi nel-
l'aprile e fino al 9 maggio 1978 
per salvare la vita di Aldo 
Moro; annunciato f r a confer-

me e smentite l'interrogatorio 
del leader socialista di Gia-
como Mancini. Questi gli scam-
poli di notizie che off re oggi 
l'inchiesta della magistratura 
romana che partendo dal grup-
po dirìgente dell'Autonomia 
Organizzata e passando per la 
rivista Metropoli ha investito 
la retrovia, quei « santuari » 
tanto cari alle invettive di Pec-
chioli durante l ' a f fare Moro. 
Il giornalista Mario Scialoj a, 
interrogato insieme al diretto-
re dell'Espresso Livio Zanetti 
martedì scorso, in un'intervista 
a Repubblica ha detto che il 
primo incontro f r a Claudio Si-
gnorile, vice-segretario del PSI 
e Franco Pipemo avvenne il 
20 aprile deUo scorso anno in 
casa di Zanetti, su richiesta 
dello stesso Signorile. Alla do-
manda se Pipemo era ri-uscito 
a contattare qualche emissario 
delle BR, Scialoja ha rispo-
sto: «Non credo fosse questo 
il suo ruolo. Signorile voleva 
parlare con qualcuno dell'Au-
tonomia per consultarlo come 
esperto ». 

Anche Lanfranco Pace Oati-
tante perché colpito da man-
dato di cattura in relazione al-
l'attività della rivista Metro-
poli e firmatario con Pipemo 
della lettera-proposta per l'am-
nistia) ebbe un ruolo nel «par-
tito delle trattative » che allora 
si andava aggregando in un' 
area variegata e si incontrò 
con Craxi e Cicchitto del PSI 
e Giancarlo Quaranta di «Feb-
braio '74 ». Sui rapporti f r a 
Piperno e Giacomo Mancini, 
Scialoja afferma che si co-
noscevano bene. 

Claudio Signorile, in una in-

tervista al Corriere della Sera 
afferma che gli incontri con 
Pipemo, preparati tramite Za-
netti e Scialoja, furono tre in 
tutto, t ra la fine di aprile e 
i primi di maggio. Signorile 
aggiunge che la magistratura 
non fu informata perché gli 
incontri non ebbero alcuna ri-
levanza ai fini deUe indagini; 
solo dopo l'incriminazione di 
Pipemo (con gU ordini di cat-
tura del 7 aprile, data dalla 
quale Pipemo è latitante) il 
PSI — dice sempre Signorile 
— ha consultato un alto espo-
nente del_ Sìsde (il Servizio 
per la sicurezza democratica) 
per informarlo. Questa è la 
«ve ra storia» deUe trattative, 
dice Signorile, in polemica con 
il « gioco di rivelazioni fatto 
sul caso, mentre i fat t i sono 
di una semplicità estrema». E 
veniamo all'interrogatorio di 
Giacomo Mancini, dato per im-
minente e lasciato nell'incogni-
to fino all'ultimo momento, co-
me quelli dei suoi oolleghi di 
partito Craxi, Signorile e Lan-
dolfi seaititi in qualità di testi 
e al di fuori del Palazzo di 
Giustizia, previa comunicazio-
ne telefonica, dai giudici Sica 
e Amato. Il coDoquio quando 
ci sarà non potrà non risen-
tire della eco ancora intensa 
provocata dall'operazione mili-
tare condotta da 300 carabi-
nieri del generale Dalla (ille-
sa all'università di (Cosenza (do-
ve insegnava Pipemo) che ha 
preso a bersaglio soprattutto 
docenti e non docenti del PSI, 
del PCI, e dell 'area deU'auto-
nomia. 

Bruno R. Luciano G. 

Conferenza internazionale per l'amnistia in Brasile 

Che ne fai deiramnistia monca? 
Divisa in t re commissioni di lavoro (Amnistia e repres-

sione politica; Oppressione delle donne e delle minoranza et-
niche; Libertà di espressione e di creazione culturale e scien-
tifica) è proseguita ieri la « Conferenza Intemazionale per 
l 'amnistia e le libertà democratiche in Brasile ». 

Nel clima un po' rarefat to della auletta di Montecitorio, 
la discussione della prima commissione, ovviamente la più af-
follata, ha stentato a superare i limiti di un dibattito in certi 
momenti un po' stanco, prevedibile. 

Il peso della condizione di rifugiati politici (la maggior 
parte di coloro che partecipano lo sono) si intuisce nell'atmo-
sfera sempre composta, qualche volta distratta, un po' da ce-
rimonia che aleggia. 

Un soffio di vento fresco l'aveva portato Helena Greco, nel-
la giornata d'apertura: magrolina e emozionata, il siw non 
è stato un saluto convenzionale o una dichiarazione di prin-
cìpi. ma un intervento caldo, nel merito applaudito con calore. 

Certo il problema non è facile: il carattere stesso di que-
sto tipo di manifestazioni (che pure, dal primo Tribunale Rus-
sell in poi. hanno avuto grandi meriti neUa lotta per la difesa 
dei diritti dell'uomo) porta a sottolineare la denuncia delle 
brutalità, delle torture, degli assassinii senza prendere m esa-
me problemi e prospettive che ad altre sedi competono. 
Ma forse mai come in questa conferenza, i limiti di una tale 
impostazione si fanno sMitire. 

La salvaguardia deU'unità deU'opposizione di fronte al re-
gime militare non può giustificare reticenze; la daiuncia dei 
crimini, passati e presenti, commessi in Brasile e la ricniesta 
di libertà democratica fatica a penetrare nel vivo delle pro-
spettive, degli errori, delle speranze. 

L'annuncio dell'amnistia parziale concessa, proprio alla 
vigilia della Conferenza (un caso?) dal nuovo Presidente Fi-

guereido ha avuto, paradossalmente, la funzione di « intro-
durre » il dibattito: il governo ha fatto la sua mossa, i ri-
fugiati, la sinistra brasiliana si trovano oggi in mano un frut-
to delle loro lotte, ma un frutto acerbo. 

Rifiutarla o « sfruttarla »? Questo l'interrogativo che è 
rimbalzato in gran parte degli interventi della mattinata di 
ieri. Qualcuno, un deputato dell'MDB, il partito di opposi-
zione presente in Parlamento, ha invitato a considerare at-
ta i tamente la realtà presente: del progetto governativo be-
neficeranno circa cinquemila persone ma più di seicento re-
stano in galera; il regime tenta, con questo, di eliminare 
la più importante « bandiera » dell'opposizione. 

Che fare allora? L'MDB, anche per le sue divisioni inteme, 
n« i si lancerà in una battaglia di ostruzionismo parlamen-
tare; la lotta per l'amnistia dovrà cercare nuovi orizzonti, 
tentare di « sfondare » tra quelli strati sociali rimasti in que-
sti anni estranei alla lotta lanciata dall'opposizione. 

« Dobbiamo spiegare al brasiliano medio la differenza che 
passa t ra una rapina comune e una rapina con scopi politici» 
e questo naturalmente sarà anche compito dei movimenti di 
massa che hanno tutto U diritto di continuare a fa r pressio-
ne sulle istituzioni, di proseguire nella lotta per farne un 
grande movimento per ristabilire la libertà democratica, He-
lena Greco, dei comitati per l'amnistia, ha preso allora la 
parola per un minuto dicendo, ccai molta fermezza, che « so-
lo i soggetti dell'arbitrio hanno il diritto di giudicare l'arbi-
trio stesso ». 

La Conferenza è proseguita nel pomeriggio in tre nuove 
commissioni (Movimento dei lavoratori nelle città e nelle 
campagne; Condizioni di vita della popolazione; la legisla-
zione repressiva del regime) per motivi di orario ne potremo 
dare un resoconto solo nel giornale di domani. 

Mandato di cattura 
per l'omicidio 

Casa legno 
Torino, 29 — L'ufficio istru-

zione del tribunale di Torino ha 
emesso un nuovo mandato di 
cat tura per il concorso in omi-
cidio dell'ex vice direttore della 
« Stampa » Carlo Casalegno, con 
tro Andrea Coi, studente in in-
gegneria, che era stato arresta-
to dai carabinieri del generale 
DaUa Chiesa nel corso di una 
operazione compiuta nel capo-
luogo piemcmtese il 27 gennaio 
scorso. 

Andrea Coi fu arrestato ad 
Arezzo dove prestava servizio 
militare dopo la scoperta del-
•l'appartamento in viale Industria 
20 a Torino, dove furwio arre-
stati Maria Rosaria Biondi e 
Nicola Valentino ricercati per 
la strage di Patrica. 

Nell'appartamento i carabinie-
ri sequestrano «materiale inte-
ressante » oltre a schedari dove 
erano registrati magistrati po-
liziotti e personalità varie. An-
drea Coi ha ricevuto in carce-
re la notifica del mandato di 
cattura emesso nei suoi confron-
ti e in un primo interrogatorio, 
a cui è già stato sottoposto, 
avrebbe respinto ogni addebito. 

In libertà 
le compagne 

di Thiene 
Vicenza, 29 — Tiziana e Lu-cia Dal Pra, Maria Antonietta Sinico, incinta di tre mesi, e Paola B. tornano in libertà. Il giudice istruttore dottor Palma ha accolto l'istanza di libertà presentata dallo stesso pubbli-co ministero Rende, e ne ha m-dinato la scarcerazione. La stessa richiesta era stata pre-sentata, dalla difesa; per Loren-zo Sortoli, ma per lui la len-tezza e la inumanità della «Giu-stizia » è stata fatale. 
Le quattro compagne erano state arrestate, insieme a Loren-zo, l'aprile scorso nell'ambito dell'inchiesta sull'Autonomia, do-po la morte di tre giovani cau-sata dallo scoppio di una bomba in un appartamento a Thiene. L'arresto, dopo che i cinque erano stati costretti a ricono-scere i corpi straziati, era mo-tivato soprattutto dalla paren-tela dai legami sentimentali con i tre morti. 
Durante l'istruttoria erano in-fatti caduti 1 gravi capi d'accu-sa di cui erano imputati e cioè « costituzione di banda armata», mentre rimangono quelli molto più vaghi di partecipazione ad associazione sovversiva. 

Rinviato 
al 10 luglio 
il processo 
Franceschi 

Milano, 29 — Dopo un paio 
di ore di camera di consiglio, 
la corte ha deciso di respin-
gere tutte le istanze presen-
tate dalla difesa e dalle parti 
civili: non ci sarà nessun con-
fronto tra Alitto Bonanno e il 
col. Scaravaglieri ; non si ap-
profondirà chi furono gli uomi-
ni che piantonarono il Gallo 
per un mese in ospedale mili-
tare; non si saprà più nulla, 
probabilmente. delle pagine 
scomparse dai fascicoli della 
questura. Bene, chi vuole con-
tinuare a mentire in questo 
processo può continuare tran-
quillamente.'^ n processo è sta-
to rinviato al 10 luglio. 
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Metalmeccanici 
Al Ministero del Lavoro la "trattativa 

impossibile 99 

Roma, 29 — « Volete la riduzione di orario? Be-ne: riiltiino giorno del 1981, quando scadrà la validità di questo contrat-to, siamo disposti a scen-dere un minuto al di sotto del muro delle 40 ore». Con questa frase della Fe-dermeccanica, si può riassumere la fase del ne-goziato, iniziata ieri po-paeriggio alle 18, conti-nuata questa mattina e che riprenderà oggi po-meriggio alle 16,30, dopo che la delegazione padro-nale si sarà consultata ed il direttivo FLM, avrà dato una prima valuta-zione alla posizione pa-dronale di sostanziale chiusura. Una chiusura che — non a caso ~ ha anche contagiato la trat-tativa con rintersind che si svolgeva separatamen-te: la delegazione dei padroni pubblici ha ri-messo sostanzialmente in discussione l'inquadra-mento unico, dopo che sembrava superata la pre-giudiziale padronale che a metà maggio provocò la rottura delle trattative. 
Una sala e i corridoi atti-gui, al secondo piano del Mi-nistero del Lavoro, sono pieni da ieri di operai e operatori sindacali provenienti da tutta Italia: a turno si dànno il cam-bio al tavolo delle trattative assieme ai segretari nazionali. 
Ci sono compagni della Fiat Mirafiori, dell'Alfasud di Na-poli, deiritalsider di Marghera e Taranto. 
Un compagno cella Savio di Pordenone ci dice dove sta la sala deUa trattativa, ma ag-giunge che non fanno avvici-nare nessuno. 
Ma siamo fortunati, e poco dopo escono dalla sala Mat-tina e Galli, la delegazione pa-dronale ha preferito fare un' altra strada e non passare vi-cino ai delegati. Pio Galli spiega aU'assem-

Sottoscritta 
a Tokyo 
un'intesa 
che non c'è 
Il comunicato finale 
si destreggia tra 
le posizioni europee 
e quelle nippo-
americane. 
Contrasti anche 
nell'ultima giornata 

/ i n ONfiT^OCiBrÀ^^OAVAN^ ro 
SVILUPPO CAPITALISTICO , I MOVIMBNIR DEMOCRATICI- E PR06.RESSISTI NON _ POSSONO ATTESTARSI SULLA MERA DIFESA DEI LIVELLI ÙL VITA MATERIAL; , MA DEVO/vjo PÈRSEÓLIIRE PIÙ Aĥ Pi 06&lETTIVf AI SVI-

LUPPO COLTURALE 
- E CIVILE 

blea come stanno le cose: « va male, dice, e se non si è rotto è perché noi non abbiamo vo-luto farlo. La Federmeccanica non si smuove dal muro delle 40 ore settimanali, propone 1" uso elastico dello straordina-rio: solo a quelle condizioni vuol parlare di riduzione di orario. » 
Una riduzione — si capisce dalla spiegazione — che deve essere annua. Cinque festività settimanali, più 3 giorni annui, racimolando una riduzione mi-nima, fanno 8 giorni. Dice Mandelli presidente della Fe-dermeccanica: 1 giorno da go-dere, individualmente, ogni 7 settimane di lavoro, continua-tivo, effettivamente fatto. 
Da parte sindacale è stato proposto di discutere il recu-pero di produttività che si a-vrebbe con la riduzione setti-manale dell'orario. Hanno an-che assicurato che la riduzione sarebbe gestita fabbrica per fabbrica, dove si sarebbe te-nuto conto delle difficoltà og-gettive. E se qualche operaio voleva scegliere la forma di riduzione annua, ciò sarebbe stato consentito dal sindacato: ma la risposta negativa è sta-ta categorica. 
Neanche un'assicurazione da parte dell'FLM (che l'utilizzo degli impianti sarebbe rima-sto effettivo a 40 ore) è riu-scita a smuovere la situazio-ne. Si è ripiegati, allora, alla discussione sulla riduzione in quei settori in cui era previ-sta (siderurgia), ma la Feder-meccanica ha affermato di non volere separare le questioni e preferiva discutere tutto as-

sieme. Sul 6 x 6 aUa FLM è stato risposto che il problema « at-tiene al preciso potere orga-nizzativo del singolo impren-ditore ». Nel senso che, nel contratto non si scrive nulla (altrimenti sarebbe sempre una riduzione). Sarà poi l'impren-ditore, se lo vorrà, a proporre diversi regimi di orario. 
Alla riunione con l'Intersind, invece, messe da parte le fa-mose aperture che tutti si a-spettavano, la delegazione pa-dronale ha affermato di rifiu-tare il passaggio contrattato degli operai dalla terza cate-goria (operai di linea), alla quarta (un livello dove ci so-no anche tecnici ed impiegati). 
Un compagno di Venezia, presente aUa trattativa, ci ha spiegato che questo punto, co-me quello del preteso ottavo livello è solo una posizione di principio: «evidentemente — ha detto il compagno — ave-vano avuto ordine di tornare alla chiusura ». 
« E' una brutta situazione — ha continuato — non mollano, e se mollano bisogna stare at-tenti a soluzioni che non ci freghino. Era anche evidente stamane. cRe il comportamento del ministro Scotti era sfac-ciatamente filo-padronale ». 
L'incontro con la Federmec-canica ricomincia, dunque, al-le 16.30 senza molte iUusioni; quello con l'Intersind è stato addirittura rimandato a lunedi. «Intanto — ha detto un com-pagno della Fiat — bisognerà dare nuove iniziative di lotta, le più. dure possibili ». 

Beppe 

INTANTO NELLE FABBRICHE 
SI ASPETTA LUNEDI' 

PER RIPRENDERE CON PIÙ' FORZA 
A Torino, oggi 29, gior-nata pagata doppia, per-ché cade SS. Pietro e Paolo (una delle festività abolite], tutti lavorano. Anche i blocchi ai cancel-li che sono proseguiti fino alle 23, sono stati riman-dati a Lunedi per non ri-metterci il doppio delle ore perse. Ieri comunque era stata una grossa gior-nata di lotta: m mattina-ta migliaia di operai u'elk meccaniche si erano reca-ti al Centro di Produzkv ne Rai, dove avevano is-sato gli striscioni contro i cinque Ijcenziamenti dei cinque compagni ad ini-zio giugno. 
C'è comunque molto malcontento tra gli operai che vorrebbero allargare le iniziative di lotta e la durata dello sciopero: un dissenso che a malapena la FLM riesce a tenere a bada in attesa dei risulta-ti d'ella trattativa con Scotti. 
Intanto Agnelli ha pen-sato bene di rispondere al blocco dei cancelli che continuava da diversi gior-ni: tra il primo ed d se-condo turno, alle Carroz-zerie di Mirafiori sono stati messi in cassa inte-grazione oltre 3.300 ope-rai. Anch-9 al Lingotto la di rezione ha tentato di man-darne a casa altre 1.200, ma questi si sono rifiutati, e hanno invaso in corteo la palazzina della d'irezio-ne. Continua, inoltre, 1' ambiguità della ET̂ M tori-nese, che — a parole — dice di difendsre gli ope-rai licenàati, nella prati-ca diffida i lavoratori a 

partecipare al presidio or-ganizzato da compagni dell'opposizione operaia con una tenda piantata d'avanti alla porta zero. Anche alla Olivetti ni Ivrea, cortei interni e pre-sidio ai cancelli, bloccano notevolmente la produzio-ne. La ragione è anche dovuta — oltre al contrat-to nazionale — al rifiuto dell'azienda di discutere della piattaforma azienda-le. Un fatto grave vista l'intenzione del gruppo di scorporare e veno'ere par-te degli stabilimenti ita-liani ed esteri. Si parla inoltre del licenziamento di circa tremila operai ne-gli stabilimenti di Ivrea e Pozzuoli. Una certa disaffezione della lotta si regsitra all' Alfasud. Malgrado il pre-sidio ai cancelli e le « ve-glie di lotta j> che la FLM ha indetto oa oggi davan-ti ai cancelli, invitando studenti e disoccupati, 1' iniziativa è solo sostenuta dai delegati del consiglio, e la partecipazione ope-raia alle iniziative è moi-to scarsa. Presidio anche ai cancelli della Zanussi di Pordenone e scioperi articolati, contro anche la cassa integrazione di 12 mila su 30 mUa dei lavo-ratori del gruppo. 
Sabato 30 giugno alle ore 19,30 alla tenda di corso Tazzoli, festa di lot-ta. Suonano i compagni del collettivo musica po-vera. Canti sardi e occi-tani. Prima dell'inizio del-la festa ci sarà un'as-semblea diel'opposizione operaia. Intervenite nume-rosi. 

Il coordinamento nazionale dei precari, lavoratori e disoccupati della scuola è fissato per domenica r luglio (anziché domenica 8 luglio) a Roma, pres-so l'università, aula di chimica biologica. 

Tokyo, 29 — Si rivedranno tra l i mesi a Venezia i «sette» dell'incontro sull'energia. Dopo i contrasti iniziali un accordo, sintetizzato con un comunicato congiunto, è stato faticosamente raggiunto. Ma è un'intesa a metà, se non di sola facciata: i Pae-si industrializzati hanno dunque seguito l'esempio di quelli del-l'OPE^, solo che la loro intesa è ancora più fragile. 
L'Europa era venuta a Tokyo sulla base della drastica deci-sione di Strasburgo: ebbene gli accordi odierni prevedono che Francia, Germania e Gran Bretagna si impegnano a non supera-re fino al 1985 i livelli di importazione del 1978. L'ItaUa si è re-lativamente sganciata dai suoi partners europei: dovrà solo evi-tare che i suoi consumi, che possono aumentare, non facciano saltare il bilancio complessivo della CEE che deve comunque re-stare in pareggio. Gli europei hamio poi ottenuto che Stati Uniti. Canada e Giappone fissassero un limite delle rispettive importa-zioni petrolifere fino al 1985 e non solo per un anno come voleva Carter. Tuttavia il livello di riferimento sarà — per gli USA — quello del '77. un anno cioè dì consumi particolarmente elevati (circa 8,5 milioni di barili al giorno). Il Giappone non ha optuto fare uguali promesse e si è limitato a fissare un tetto di 5,3-6,9 milioni; alle critiche europee il premier Ohira ha allora promesso uno sforzo ulteriore accompagnato da indagini periodiche sui coi-

sumi. Gli americani hanno, dal canto loro, ottenuto che ogni Pae-se prendesse impegni individualizzati e che il termine di rifen-mento non fosse per tutti il 1978. 
Uno sforzo particolare sarà fatto per limitare i «mercati liberi » (come quello di Rotterdam) sui quah attualmente le varie nazioni si contendono a prezzi altissimi ingenti partite di greg-gio. Sarà quindi istituita la registrazione obbligatoria delle tran-sazioni, sarà studiata Ja possibilità di imporre alle navi che sca-ricano petrolio la certificazione del prezzo pagato al paese pr'>-duttore. Mei comunicato finale i « sette » si impegnano anche a limitare quelle nnisure amministrative (i « premi » sulle importa-zioni) che contribuiscono a far lievitare i prezzi. 
O n l'ormai consueto sermoncino sull'energia nucleare za la quale non c'è sviluppo ») e con una « deplorazione » ai r a ^ sì dell'OPEC per gli aumenti (pur riconoscendo «la relativa m derazione dimostrata da alcuni partecipanti») il vertice gi^Pj^ nese lascia irrisolti i problemi di fondo, né pone le basi per ^ politica concordata tra i « grandi », la stessa autolimitazione consumi resta più che altro sulla carta: tuttavia un i^P®®^ formale è meglio di niente e più di tanto non poteva uscire ogg» dall'assise di Tokyo. 
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Su e dì 
William 
Burroughs... 

Parallelamente alla beat ge-
neration, William Burroughs in-
carna la follia di un mondo in 
decomposizione. Niente paradi-
si in Burroughs, ma l'inferno 
della droga che scricchiola sot-
to i denti. Uno scenario dì 
Bosch nel quale si è proiettati 
dalla violenza metallica e dal-
la fredda bellezza della pa-
sta sonora delle parole. 

Burroughs vi f a viaggiare 
nello spazio-tempo della morte 
come se foste un i)esce aUa 
lenza. I suoi obiettivi sono 
forse diametralmente opposti 
a quelli della « beat genera-
tion ». All'amore Burroughs ri-
sponde « inganno », alla non-
violenza « distruzione ». Egli 
non crede alle buone inten-
zioni di chi è al potere in 
tutto il pianeta e grida dai 
microfoni «fate saltare la ba-
racca ». 

Burroughs insiste sulla ne-
cessità di viaggiare nello spa-
zio-tempo. Per questo, bisogna 
< sviluppare delle tecniche nuo-
ve e formali tanto quanto le 
tecniche che permettono il 
viaggio fisico nello spazio — 
se la scrittura deve avere un 
avvenire, deve fare tabula ra-
sa del passato (oltrepassare), 
e mettersi a disposizione delle 
tecniche usate da qualche tem-
po da musicisti e cineasti. 

Burroughs insiste sul ritar-
do deUa scrittura in rapporto 
alle altre arti e propone di re-
cuperarlo col metodo del « Cut-
Hp ». Egli chiede la distruzione 
di coloro che controllano il 
mondo attraverso la parola e 
l'immagine. Chiede dei nuovi 
segni che non stabiliscano più 
frontiere tra l'uomo e l'uni-
verso. Una scrittura in gero-
glifici avrebbe il vantaggio di 
sopprimere la reazione auto-
matica alle parole, che è ciò 
che crea la nostra dipenden-
za. Con Burroughs, ogni bar-
riera formale crolla: dimostra 
nei suoi testi che è possibile 
ogni audacia e ciò nonostante 
resta una certa forza. L'opera 
di Burroughs è un largo grido 
che invoca tratteggi sangui-
nanti, spigoli vivi. Un fragore 
di parole di acciaio si urtano 
nello scroscio dell'apocalisse. 

« Questo libro espelle le sue 
pagine in tutte le direzioni, 
caleidoscopio di panorami di-
versi. pot-pourri di ariette e 
rumori di strada, di fifa e di 
gridi di guerra, di cigolìi di 
saracinesche nelle viuzze com-

• merciali — grido di orrore e 
di passione, etos, patos e pa-
tacche, miagola di gatto forni-
catore e piagolii ultrasonici di 
pesce-aatto. linauaggì'y incom-
prensìbile profetico del brujo 
nelle angosce di noce moscata, 
schiocco di vertebre di impic-
cato, urli di mandragore, so-
spiro di orgasmo, silenzio del-
Veroina nel silenzio — contrap-
punto delle cellule assetate di 
primo mattino, Radio-Cairo che 
si sfiata come un perito in 
preda al delirio, i flauti del 
Ramadan che sfiorano i nervi 
malati del cammeo con la flui-
da leggerezza di ingrassatore 
di ubriachi accovacciato nel 
chiaroscuro del metrò all'al-
ba che cerca sulla punta delle 
unahie il fruscio verde del 
biglietto spiegazzato... > 

William B a r t t m ^ 

Al registratore 
EKICH FRIED 

Non so come andrà a finire 
questo festival, non sono a cono-
scenza d a preparativi. Spero 
che molta gente possa capire 
anche i poeti non italiani 

Tm> BERRIGAN 

Io Alien e Peter e John Gir-
ne abitiamo a poca distanza 1' 
uno dall'altro, ho insegnato alla 
scuola di Alien in Colorado d'e-
state. Ho lavorato moltissimo 
con loro, quasi per vent'anni. 
L'ultimo poeta italiano di cui 
ho sentito parlare negli ultimi 
anni è stato Ungaretti che è ve-
nuto in America nel 1967. 

EVGHENI EVTUSCENKO 

(immediatamente dopo l'arrivo 
all'eroporto) Fatemi fare una 
doccia. 

PETER ORLOWSKY 

(con un bottiglione di vino in 
mano dal pranzo per l'arrivo di 
Ginsberg) 

No, non ce l'ho le cartine, for-
se Gregory ce l'ha. 

Che ne dici dell'organizzazione 
del festival? 

GERARD GEORGE LE MAIRE 

Ho organizzato recentemente 
l'arrivo di Ginsberg a Parigi e 

m'era stata garantita una forte 
quantità di danaro per far ciò. 
Qualcuno ci ha detto che do-
vremmo leggete domani, ma 
nessuno in realtà sa per caso 
quello che dobbiamo fare. 

DEMS ROCHE 

Sì, ho una camera ma è trop-
po piccola e non c'è la chiave 
sulla porta, sì voglio cambiare 
camera, non entro dentro il let-
to, la toilette è rotta, manca la 
chiave, c'est pas ima chambre. 
CEisate dei giornalistì e del por-
tiere). 

Che ne pensi di questo gior-
naletto? 

DARIO BEULEKZA 

Ho deciso di non guardare car-
ta stampata per quindici gior-
ni. La televisione ai fweti ita-
liani non li intervista, non li con-
sidera ed è venuta solo per in-
tervistare i poeti americani. Que-
sta mi sembra una cosa abba-
stanza colonialista. 

LAWRENCE FERLINGHETTI 

Sai qualcosa dei giovani poeti 
italiani? 

Ho cercato, ho chiesto se c' 

ce ne sta. Penso che sia molto 
come in Francia. 

'Nella generazione posteriore la 
seconda guerra mondiale non 
so chi siano i poeti, non sembra 
che ci sia una nuova generazio-
ne di poeti: questo l'ho potuto 
constatare in Francia, il n'ya 
pas de grands poétes depuis la 
guerre; in Italia non ne so nul-
lo, ho domandato dove fossero i 
giovani poeti in Italia. E di co-
sa scrìvono questi giovani poeti? 
Voglio dire, se sono giovani e 
se hanno la voce forte perché 
non la tirano fuori, che cosa li 
trattiene. Mussolini non lì trat-
tiene più. Mi sembra che ci sia 
lo stesso problema negli altri 
paesi europei; in Germania, do-
po la seconda guerra mondiale 
ci si sarebbe potuto aspettare 
un poeta che scrivesse un poema 
come « Howl », invece non è ve-
nuto fuori nulla. In Francia sem-

erano, quali erano i più cono-
sciuti giovani poeti italiani e 
mi hanno risposto che qualcuno 

Peter Orlowsky. 

pre dopo la seconda guerra mon-
diale, (ho studiato cinque anni 
alla Sorbona), non c'erano gio-
vani grandi poeti, c'era la vec-
chia generazione, come adesso 
in questo festival c'è il gruppo 
di Tel Quel che è anche compo-
sto da qualche giovane poeta, 
ma ci sono poeti come Yves 
Bonnefois che appartiene alla 
vecchia generazione, quasi la 
stessa di André Breton. Sia do-
po la generazione di Aj i^é Bré-
ton chi ci sta? Who is there? 

Sono molto poco informato 
sulla generazione dei poeti ita-
liani del dopoguerra, mi chie-
do dove siano, anche loro han-
no vissuto la seconda guerra 
mondiale, anche loro sono sta-

SCiocc Ĵioi ne 
ti sciocca»eUe 
non sapiio àie 
vivere ima naz 
ta, io lo perche 
era franai 
eia aliane 
guerra ojiBie; 
dia, e pi» meno 
è vissutolto la 
tedesca; pe qui 
dominaaa5e'iesc8 
ha scrittaiaJche 
posilo I albini 
cinque, sgette a 
dell'occupine te< 
sono creiti, soi 
poeti, di (COsa s 

Penso cijueUa 
andata aietame 
suppoDencte ora 
35 anni, (jualcui 
generaàaie h a 
cosa? P« cbe p; 
l'esperiai; Perchc 
poema co Howl 
non vogl accusa 
penso seiltro e h 
mericani imo di 
ne [ffivihla per 
scrivere «iblicar 
poesie, mense a i 
1 poeti I siano 
sciolti peiariare 
intimiditi ile lor< 
Sono statnolto si 
intellettua rancasi 
in Frana un vie 
bert, tutta cultu 
come un ' i io cari 
non ba 's nuova 
sé; gii irettuali 
no cosi... terici, ti 
no muov« non p 
niente di wo; tut 
così intelializzat< 
na letterii france 
che Tel 'i sia u 
sempio d; superi 
zata sceftsetica f i 
so se è litesso ir 

Questo sival è 
occasiona i uno 
comunicale tra 
molte nasi Quai 
festival djesto t i j 
ù poeti dsoite na 
municazic persona 
è import^eima pe 
ve la paJaa; san 
tante P^ ìpii poc 
poter par» più jj; 

Evtuscenlparla un 
ini: ora sti 

una raffifea pc 

C'è co evidente parallelismo 
fra la tua opera e quella di Je-
ronymas Bosch. Nessuno pensa 
dì dire die Boscb è « pornogra-
fico ». Le persone più pnbidon-
de e « rispettabìB » guardano le 
tele dì Bosch con un'ammira-
zione incosderrte, mentre la let-
tura anche di ima sola delle 
tee pagine la scandalizza. Da 
dove viene gnesta non-conse-
gnenza del giudizio? 

BURROUGHS. Ha molte sor-
genti. Ih primo luogo, l'indivi-
d u i rispettabile non vede ciò 
che avviene in una tela di Bo-
sch, iKHi sì rende conto che so-
no esattamente le cose che ho 
descritto in < Nalced Lunch ». 
Le persone rispettabili possono 
guardare statue di priapi sen-
za esserne commosse per il 
solo fatto che sono nei musei 
e che sono antiche. Henry Mil-
ler, credo ha sottolineato que-
sto nei suoi articoli. E' un esem-
pio supplementare di schizofre-
nia e irragionevolezra nei pro-
cessi di pensiero della gente 
che sì drfìnisce rispettabile. Ciò 
che è nei musei è famoso o an-
tico, e aPora va bene. C'è an-
che urrà differenza tra O'ttura e 
scrittura, questo è sicuro. 

C'è anche nella tua opera nn 
rituale sessuale ciré sfocia spes-
so nei sacrificio amano. La ci-
vilizzazione ha soppresso queàtì 

riti e sacrifici a tendenza ses-
suale? 

BURROUGHS. Penso che non 
li abbia soppressi: ha soppres-
so solo la manifestazione di ta-
li riti. Gli Aztechi facevano cer-
tamente 1 loro sacrifìci umani 
in modo manifesto. Noi non li 
facciamo, ma in compenso di-
struggiamo razze. Abbiamo di-
strutto gli indiani, i terribili 
Boeri hanno distrutto gli uomi-
r i della Brousse. i coloni au-
straliani hanno distrutto gli abo-
rigeni australiani. Questo non è 
certo un progresso. La distru-
zione è più estesa. Non ha più 
un signicato rituale, ma è più 
distruttrice verso gli uomini di 
quanto non sarebbe attraverso 
dei veri sacrifici umani. D'al-
tra parte, certamente io non 
suggerisco che questi riti, piut^ 
tosto ripugnanti e sciocchi, sia-
no nuovamente istituiti. Nessu-
no li prenderebbe più sul se-
rio: polvere di Dei morti. 

L'atto sessuale raggiunge spes-
so nei tuoi libri la dijnensione 
di mov'mento di fornicazione 
universale alla quale tutti l̂i 
esseri viventi, talvolta anche 
quelli di altri pianeti, parteci-
pano. Quale è l'importanza e 
il senso di questa visione? 
_ BURROUGHS. Non saprei dir-

ti l'importanza e il senso. Si 
tratta semplicemente della per-

cezione che H sesso è un feno-
meno molto più esteso di quan-
to ininnaginiamo, per Io meno 
riguardo la connessione delle 
materie viventi; e come quella 
delle materie non viventi, d'al-
tro canto. 

Nel tuo libro < La morbida 
macchina », Cari è chiuso nel-
la gelatina. Il suo corpo è pre-
so in una forma femminile che 
si modella su di lui e che lo 
trasforma lentamente. Questa 
frasformazioiie si può applicare 
all'uomo d'oggi? 

BURROUGHS. Anche a livel-
lo scientifico, noi siamo molto 
vicini alla possibilità di fare 
molte alterazioni sul corpo uma-
no. Adesso è possibile sostitui-
re alcuni organi, come i pezzi 
di una vecchia automobile quan-
do s> rompe. La prossima tappa 
sarà sicuramente il trapianto 
•del cervello. Supponiamo che 
quello che chiamiamo r« ego » 
o r « i o » si trovi in qualche 
parte del cervello: non passerà 
dunque molto tempo prima di 
poter trasferire l'io da un cor-
po all'altro. I ricchi potranno 
comprare i corpi giovani. Mol-
ti passaggi della mia opera, 
puramente immaginari all'epo-
ca, sono oggi possibili. 

L'orgasmo è spesso legato 
alla morte, nelle numerose im-
piccaggioni che si incontrano 

neHa vostra opera. ^ ^ 
legame morte-orgasmo. 

BURROUGHS. E' ™ ^ 
ma molto oscuro. Mi ^ ^ 
che gran parte 
Re ha considerato la P"®^ 
pensi che noi abbiamo v 
altre vite. Il legame ^ 
sarebbe che una Pff®?^ 
trebbe morire durante 
smo dal quale r inàscerà, 
trebbe dire che m"®̂® .. , 
te il proprio concepim««'^ 
sta è la continuità ® 
tratta. ^b i l i 

Non è che vra 
Certamente Freud M j ^ j 
dell'orgasmo come di ^ ^ 
cola morte». E' . " " ^ j c 
d'incoscienza che m j, 
si avvicina a ouaK 
rappresentazioni a^ua ^^ 
diramente l'orgasmo J ^^ 
•luogo al momento 
come nella impicca^J', 
velenamento col cianu^ ^ 
versi stati convulsi. ^ 
cosa assai i rement^^^^ 
ti di cuore. E' p e g ^ j n 
lire sei piani d i ^ ^ , ^ 
te dorme sono sta^ ^^ y 
barazzate di trovare u 
chio in panne. ^ ^ 
in un appartarr^to 
Ie>... Non citerò .^30 
un po' come «Ucc-
puliva il suo nntervis'a "'fpujéÉ 

I>3„ ie i Odier d> 



ti sciocĉ IJoi non siamo sta-
ti scioccaaelle nostre città, 
non sap[jo che voglia dire 
vivere ina nazione occupa-
ta, io lo perché mia madre 
era frana ed i® ® 
eia aliane della seconda 
guerra i ^ ; Norman-
dia, e pii meno so come si 
è vissutào la dominazione 
tedesca; pe qui c'è stata la 
dominazi(je<iesca, ma chi mai 
ha scrittoalche cosa a pro-
posito imbini che avevano 
cinque, saette anni alla fine 
dell'occupine tedesca e che 
sono creiti, sono diventati 
poeti, di «cosa scrivono? 

Penso cquella esperienza è 
andata aietamente perduta, 
supponencte ora abbiano 34-
35 anni, (qualcuno di questa 
generaàoiie ha scritto qual-
cosa? Po< che parla di quel-
l'esperien: Perché non c 'è un 
poema co Howl in Italia? Io 
non vogl accusare nessuno, 
penso setitro che i poeti a-
mericani itoo di una posizio-
ne pivilttì perché possono 
scrivere «ibblicare le proprie 
pcesie, mense anche che qui 
1 poeti I siano abbastanza 
sciolti peiarlare oppure sono 
intimiditi Ile loro tradizioni. 
Sono stataolto seccato dagli 
inteMuarancesi quando ero 
in Frane: un vieux camam-
bert, tutta cultura francese 
come un 'iio camambert che 
non ha i nuova dentro di 
sé: gii irettuali francesi so-
no cosi... (enei, non si posso-
no muove non possono fa re 
niente di ivo; tutto quanto è 
cosi intelializzato nella sce-
na letter.; francese e penso 
che Tel 'i sia un ottimo e-
sempio d superintellettuahz-
zata scen.(ietica francese, non 
so se è i sesso in Italia. 

Questo sival è un ottima 
occasionê  uno scambio di 
comunicâ  tra i poeti di 
molte na:. Quando c 'è un 
festival d.Tiesto Upo con mol-
ti poeti dsolte nazioni, la co-
municaac personale ^ ^jj-etta 
è impfflteisima perché dissol-
ve la paoia; sarebbe impor-
tante peigni poeta invitato 
poter par» più dì una lingua. 
Evtusceniparla un ottimo in-
glese. im ora sta scrivendo 
una Bffiiliosa poesia in in-

)era. ^ 
•gasmo? 

E' un 

è 

glese che forse leggerà al festi-
val. Ferlinghetti è un cognome 
italiano, certo, « mi padre è 
stato di Brescia del norte », mio 
padre è venuto in america al-
l'incirca nel 1905-1906, mia ma-
dre era franco-portoghese. Hai 
visto il film 1 The Goodfather »? 

ALLEN GINSBERG 

Ho letto molto a proposito di 
Mr. Negri e ho letto anche che 
in Italia c'è im poliziotto ogni 
240 persone. Negri è stato ar-
restato per avere espresso una 
opinione e nulla è stato ancora 
chiarito, mi piacerebbe racco-
gliere ogni genere di documen-
tazione per riportarle in Ameri-
ca. Non conosco tutte le circo-

stanze ma per quello che ho 
sentito in America sembra che 
tutta la storia di Moro l'abbia 
inventata la CIA. Vorrei anche 
raccomandare la pratica delle 
sedute meditative per calmare 
l'ansietà di tutti generi ed esse-
re caldi amichevoli e calmi. 

Comunicato stampa 
L'organizzazione del festival aveva previsto l'al-

lestimento di un impianto per l'amplificazione visiva, 
simultanea su grande schermo del f>rimo piano dei 
poeti con la traduzione dei testi. Si è vista rifiutare 
da parte del centro produzione RAI, per pretestuo-
se difficoltà tecnfche l'instaHazione deH'apparecchia-
tura, privando il pubblico convenuto del servizio. 

Il coinitato promotore del Primo 
Festival Intemazionale dei Poeti 

o 

o 
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irò. 
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to la Vossî  
abbiamo f»! 
egame 
la 
durante 
•inascera. « 
> muore ^ 
icepimentoj' 
wità di f® 

,ud ha Pf; 
ne di ' ' 
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Le Roi Jones, agli inizi della 
sua carriera, si è divertito a 
fare, nel mondo dei bianchi, 
10 scrittore, il professore, il 
critico musicale. Questo pri-
ma di capire che questa non 
era la sua via, né quella dei 
negri. Ha dunque abbandonato 
11 Greenwich-Village per Har-
lem, le discussioni saccenti, 
le teorie, le discussioni tra gli 
artisti, per ritrovare le forze 
vive del suo popolo. Adesso è 
una delle voci della rivolu-
zione negra. Per essere più vi-
cino all'identità negra. Le Roi 
Jones ha anche assunto un 
nome africano: Amiri Baraka. 
Dirige ad Harlem «The Black 
Arts Repertory Theatre School»: 

«Noi negri siamo invischiati 
nei valori occidentali, molto 
profondamente. Dopo aver com-
preso i più nobili sforzi dei 
bianchi per dare al moTido nn 
senso che sia ammirabile, ri-
fiutiamoli. rifiutiamoli tutti. » 

Amiri Baraka non cerca l'o-
riginalità, che è una parola 
bianca, come dice lui. Al di 
là del « tintinnio delle tazze 
europee » cerca la vita. Per 
lui, le creazioni degli uomini 
bianchi se ne discostano. E 
non ha torto: basta pensare 
alla nostra letteratura per con-
vincersene: non c'è più trac-
cia di quello « stato selvag-
gio » senza il quale le parole 
muoiono, si essiccano. Noi sof-
fochiamo sotto il peso delle 
teorie letterarie e politiche. Da 
ogni parte, l'atto vien meno, 
non facciamo altro che respin-
gerlo a colpi di parole per 
paura di trovarci un giorno di 
fronte a qualcosa da fare. 

In Amiri Baraka la lettera-
tura, invece, diviene fremito: 
«Il bisogno di scavare dentro 
di me, di sentir fremere qual-
cosa che ama essere toccata ». 
n risultato è brutale: Am'ri 
non dispone di principi di se-
lezione, né di raffinerie, ma 
tra i blocchi duri della .sua 
poesia striscia ciò che palpita: 
ti Quanti mondi; perché il no-
stro spirito è infettato dal san-
gue. L'occhio è la sua pro-
pria creazione. Le dita. Ci so-
no uomini che vivono nell'in-
terno di se stessi e pensano che 
il loro spirito ne stia crean-
do un altro che li amerà. » 

« La scrittura vibra stretta da 
ellissi. La forza poetica zantr-
pilla dalla semplicità. Le per-
cezioni sono materia: 

Crollato. Pietra nera e fred-
da sparsa nella notte più ne-
ra. La notte. Scenderebbe an-
cora. Attraversarla, vita re-
golata, senza resvirare, il gior-
no è diventato mascherato 
quanto se ste.iH. Soie morto. 
Istinti vivi. Attorniato dagli 
anni precedenti, tutto prende 
forma. Rennlato. le runhe del 
temvo. l'oscurità, la carne, tra 
le pietre spaccata. 

Una fila di alberi. L"ci alte 
e tenuti che rnm ilhnn.frtftno 
altro che ali alti i'ìnlirmi. 
Dolci, aitando ci raaniunnono. 
Bruitali in cima, creano ombre 
mobili, scarnificate. » 

(da "La mort d'Horatio Alger") 
Le Roy Jones 
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A nation of sheep 
•Flying over tìie snowfields 
ctf ncxrthem Wisconsin 
fiying low through the Harr i^urg faJlout 
'•n a twin-en^ne Ctessna 
I look down and see 
meek cows in the snow 
attached to Moo-matic milfciiig macbines 
tsnded by Alices in Dairyland 
and huge hogs and huge steer 
looked into "Hot Dog Highway's" 
producing 36,000 wieners per hour 
The beast is fed in by the head 
and Comes a dead dog 
tongue-tied 
The pigs and cows and steer 
are snowed under 
as the people are snowed under 
by the white rain of laundered news 
form government laundries 
a t Three Mife Island 
or wherever the white deatìi breeds 
Hie sky is fiiled with flocks off sheep 
I look down see the bdg snow 
blanketing the great plains tfae f a r praìriee 
cities lost in it 
Perhaps it's Siberia snowed under 
with its hydro-electric plani at Zin>a 
But this is net hydro 
Here it's ceiJing zero 
as the snow flies 
as Pluto flies 
througb the skies made of white dieep 
Even in Siberia they doo't have 
such comì^ete snowjobs 
The little Cessna fiies low 
over the socked - in snow fields 
It 's a late Spring silent Spring 
Fiying low I see the fine print 
the way you can't see it from high aifcitudes 
on the big ofiBcial carriers 
I look down and see the fine grass loots 
the pecpJe and cows and pigs 
rooting and rutfcing and dying 
feeding and breeding — 
Ehimb beasts ali! 
IXimb sheep snowblind 
in the wihite zero snow 
the hard white rain 
that launders the sky 
and falls and falls on tìie whitened grass 
which the cows and pigs and people are eating 
as if W'sre pure light 
Even here dn Middle America in Middle Barth 
even though they know a snowjob 
when tìiey see it 
in the wilds of Wiscxmsin 
or wherever the hard rain faHs 
they go on swallowing tìie soow-wtóte lies 
foUowing each other head - to - taii 
across t he dark l ing jda in 
to the dim plutonium shores 

Lawrence F < ^ a g b e i t i 

Quel Che Dicono 
Gli Scogti 
La Regina dell'Azzurro & il Buffone dello ^)azio passano 

[in taxi 
Teste dai folti capelli sporgono dai finestrini 
& le teste di capelli dicono « A bientàt! » 
« A bientót! »van dicendo le meduse 
«A bientót» le sete van dicendo 
Dice la madreperla, dicono le perle dicono i diamanti 
Presto una notte delle notti senza luna senza stelle 
Notte di tutte le coste e tutte le foreste 
Notte di amore totale e di eternità 
Un vetro va in pezzi nel finestrino rinforzato 
Uno straccio sventola sulla tragica campagna 
Sarai sola 
Tra le rovine di madreperla di diamanti carbonizzati 
Le perle morte 
Solo tra le sete che avrebbero potuto esser vestiti 
vuoti al tuo avvicinarti 
Tra le scie di meduse fuggite al tuo sguardo inseguitore 
Solo le teste dai folti capelli non scompaiono ti obbediranno 
ti si scioglieranno neUe memi come maledizioni non ritraibili 
Corti capelli di donne che mi hanno amata 
Lunghi capelli di donne che mi hanno amata & 
che io non amai 
Restate ai finestrini teste dai folti capelli! 
Notte delle notti della costa 
notte di splendori di funerale 
Una scala si apre sotto ai miei passi & 
notte & giorno gettano ombre sul mio destino 
Soltanto quel vasto pilastro di marmo il Dubbio trattiene 

[il cielo 
suUa mia testa 
B a t t i l e vuote di vetro io. mando in frantumi abhagliajiii 
L'aroma del sughero ri vomitato dal mare 
Reti di barche fantasticate da ragazzine 
I resti di madreperla che si vanno sbriciolando 
Bera di tutte le sere di amore & di eternità 
(profondo) infinito dolore desiderio poesia amore profezia 

[miracolo 
rivoluzione amore (profondo) infinito mi circonda 
di ombre che parlano in fretta 
Gli infiniti in frantumi, oh teste dai folti capeUi! 
Era sarà una notte delle notti senza luna o perla 
senza bottiglie infrante persino 

Anoe Waldmaa 

Ragazze 
Se vivi accanto all'acqua, 

[Gabriene 
ta forfmiata 
se vivi in naa fwesta, Evelyn 
o nel fondo di una valle, 

[Manreen 
in alta montagna, Janlne 
sei più vicina 
rispondi sei più vicina 
qnattro di mattina 
nn motore ronza triste 
davanti a nn poUiallospiedo 
dall'altro lato della strada 
k» odio, ragazze 
odio quel motore. 

Anne Waldman 
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Continua. EVVIVA: Alessandro FignrelU, Marco D'Alessandro - Supplemento a Lotta Continua n. 139 del 30 giugno 1979 - Direttore responsabile Michele Taverna - Stampa: tipografia « 15 
gno». Via dei Jiagazzini Generali 30 - Roma. 
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Messico 1979 <€anno zero» 

il V luglio si terranno In Messico le elezioni 
per ii rinnovo della Camera dei Deputati. 
C'è una novità:sono stati legalizzati, e par-
teciperanno alle elezioni alcuni partiti tra 
cui il partito comunista. Pubblichiamo que-
sta corrispondenza inviataci dal Brasile, 
utile perché può farci capire un tema oggi 
di grande attualità: la tendenza di alcuni 
paesi dell'America Latina ad una parziale 
democratizzazi one 

Le elezioni del primo luglio rinnoveranno i 100 deputati 
deUa Camera dei deputati. I candidati saranno votati in 300 
distretti elettorali e verrìuino eletti per maggioranza sempli-
ce. Il partito che in questo modo otterrà più di 60 deputati 
(come accadrà sicuramente con il PRI di Lopez Portillo) 
non potrà eleggere rappresentanti nelle elezioni proporzionali 
In questo modo sarà possibile per i candidati deU'opposizione 
di sinistra e di destra, eleggere i loro candidati. 

La percentuale di astensioni è sempre stata molto alta: 
10 stesso Presidente PortiUo venne eletto con il 50 per cento 
di astensioni. L'alleanza di sinistra comprende, oltre al PCM, 
11 Partito del Popolo Messicano (PPM) e U Partito Socialista 
Rivoluzionario (PSR). 

Altri partiti di sinistra che non hanno adento al fronte 
ma che si presentano, sono: U Partito Messicano dei Lavo-
ratori (PMT) e il Partito Socialista dei Lavoratori (PST), 
quest'ultimo si definisce marxista-leninista. 

Prima della riforma politica, il quadro dei partiti in Mes-
sico era rappresentato quasi esclusivamente dal PRI di Por-
tillo; a sinistra il Partito Popolare Socialista (PPS), il pic-
colo Partito Autentico della Rivoluzione Messicana (PARM) 
e a destra il Partito d'Azione Nazionale (PAN). 

Nelle prossime elezioni, la destra sarà rappresentata dal 
Partito Democratico Messicano (PDM), formatosi da una cor-
rente neofascista chiamata « Sinarquista », i cui militanti, 
negli anni '30, portavano la camicia nera come simbolo. Og^ 
il « Nuovo » PDM propone un « capitalismo popolare » e può 
essere definito come un partito populista di destra. 

Secondo la legge elettorale messicana, tutti questi nuovi 
partiti potranno essere definitivamente registrati, e qumdi 
riconosciuti ufficialmente, solo se otterranno, come mmimo 
l'I,5 per cento dei voti conteggiati. 

La disoccupazione 

Ufficialmente sono 5 milioni, 
ma c'è chi dice siano 15 milio-
ni, i messicani che lavorano il-
legalmente negli Stati Uniti. Ven 
gono sfruttati come bestie nel-
le aziende agricole del Nuovo 
Messico e i loro salari sono in-
feriori di un dollaro e mezzo al 
minimo stabilito per legge. No-
nostante ciò, riportano in pa-
tria tre miliardi di dollari l'an-
no: più delle entrate rappresen-
tate dal turismo. C'era chi, nel-
le alte sfere decisionali USA. 
voleva costruire un muro (vera-
mente, un muro in cemento) lun-
go i 3.200 chilometri di frontie-
ra che dividono i due paesi, per 
fermare l'entrata clandestina 
dei diseredati messicani. 

La disoccupazione in Messi-
co è terribile: su una popola-
zione attiva di 17 milioni di per-
sone, un milione e mezzo sono 
disoccupati e 8 milioni sono sot-
toimpiegati, cioè la stessa cosa. 

Quando il 14 febbraio scorso 
Carter venne a piangere mise-
ria per la perdita dell'Iran e 
del suo petrolio, fu ricevuto mol 
to freddamente dal Presidente 
Portillo. Fu proprio Carter a ri-
vedere la legge sull'immigrazio-
ne che provocò l'espulsione di 
quasi un milione di messicani 
entrati clandestinamente negli 
USA. 

Il petrolio 
Da alcuni anni sono stati sco-

perti giacimenti petroliferi che 
hanno lanciato il paese al cen-
tro dell'interesse mondiale. Le 
sue riserve sono calcolate in 300 
miliardi di barili, cioè più del-
l'URSS e degli USA e solamen-
te inferiori all'Arabia Saudita. 
Quindi un paese improvvisa-
mente ricchissimo ma poverissi-
mo e dipendente... con tutto ciò 
che ne può conseguire. 

La nuova situazione intema, 
assieme al quadro politico cen-
tro-americano in piena ebollizio-
ne, ha portato il Presidente Por-
tillo a dichiarare, nell'anniver-
sario della Costituzione (il 5 
febbraio) : « Un Messico nuovo 
è vicino. Il 1979 è l'anno zero. 
Abbiamo una grande responsa-
bilità storica — in questa e nel-
la prossima generazione — di 
fare un messico migliore. Siamo 
sopra ad uno spartiacque ». So-
no molte le ragioni dell'inquie-
tudine dei governanti di Città 
del Messico. 

In primo luogo c'è la questio-
ne dei giacimenti petroliferi. 
Quando un paese sottosviluppa-
to si trova ad. essere ricco di 
materie prime, deve immedia-
tamente difendersi dai predato-
ri; prima ancora di sfruttarle. 

In pochi mesi sono arrivate, 
a Città del Messico, 22 delega-
zioni diplomatiche ad alto hvel-
lo; gli ultimi arrivati sono Car-
ter, Giscard D'Elstaing e Fidel 
Castro (URSS). 

Tutti volevano comprare pe-
trolio in cambio di tecnologia. 
Ma Portillo sa cosa vuol dire 
trasformare il Messico in un 
paese esportatore di petrolio: la 
ristrettissima borghesia, rappre-
sentata da un 3 per cento che 
si succhia il 60 per cento della 
rendita nazionale, diventerebbe 
straricca con l'entrata dei pe-
trodollari, mentre i 30 milioni 
di compesinos ancora più po-
veri. Il Messico diventerebbe 

una potenziale polveriera. 
Portillo non intende fare la 

fine di Reza Palevi e nemmeno 
seguire il corso «naturale» dei 
paesi dell'America Latina: le-
garsi alla monoproduzione sotto 
la protezione di una delle su-
perpotenze. 

Attualmente, dai pozzi petroli-
feri messicani ^cono 1,5 milioni 
di barih/giomo, dei quali so-
lo 600 mila vengono esportati; 
gli USA ne comprano 400 mila 
e gli altri vanno in giro per il 
mondo. 

Ck)n questa politica, Portillo 
cerca di evitare di essere l'ulti-
mo pesce a cadere nelle reti 
delle «sette sorelle» USA, ma 
non sarà facile. 

Un paese 
dipendente 

La dipendenza messicana da-
gli USA esiste ed è forte: il 70 
per cento dell'interscambio com-
merciale è rivolto agli USA; il 
debito estemo (36 miliardi di 
dollari), è, per la maggior parte, 
contratto con banche private 

nord-americane. Anche sul pia-
no sociale, l'invadenza dei pro-
dotti americani è altissima. Tan 
to per citare un caso: 26 dei 49 
programmi più popolari della 
TV messicana, sono importati 
dagli USA. 

Non sarà quindi facile per il 
governo messicano sfuggire al-
le grinfie delle « sette sorelle », 
soprattutto in presenza della fa-
me di petrolio degli USA dopo 
la rivoluzione in Iran e della 
necessità assoluta di tecnologia 
da parte del Messico per porta-
re da 1,5 a 2,5 milioni di barili 
al giorno l'estrazione entro il 
1932 (solo quest aumento di pro-
duzione richiede un investimen-
to di 15 miliardi di dollari: chi 
paga)? 

Ed infine questi bisogni reci-
proci sono coronati da 3.200 chi-
lometri di frontiera in comune, 
il che è tutto un programma. 

A cavallo 
di una polveriera 

L'altro grande problema è le-
gato alla situazione di estrema 
instabilità dell'America Cen-
trale. 

In questo periodo l'influenza 
USA negli stati centro-america-
ni è in declino, così dicasi per 
le isole del Mar dei Caraibi. 

Gli Stati Uniti stanno racco-
gliendo tempesta in Nicaragua, 
E1 Salvador e nelle isole antil-
lane. 

Lo spettro del comunismo ha 
già messo in allarme tutti i go 
verni del Sud America e le 
strutture di alleanza interameri-
cane: U CONDECA (Consiglio 
di Difesa Centro Americano) 1' 
OEA (l'Organizzazione degli Sta-
ti Americani) il TIAR (Trattato 
Interamericano di Assistenza Re-
ciproca) la JID (Giunta Intera-
mericana di Difesa) ecc. 

Il presidente del Venezuela. 
Andreas Perez, sta conducendo, 
assieme al Messico, un'intensa 
opera di mediazione, soprattutto 
rispetto al Nicaragua, per so-
stituire Somoza, senza cadere 
nella brace del FSLN. Una nuo-
va Cuba non sembra essere poi 
cosi lontana. Potenzialmente è 
molto vicina. 

La diplomazia messicana è 
molto impegnata nell'impedire la 
nascita di uno Stato Socialista 
nell'America Centrale ma è al-
trettanto impegnata a ridimen-
sionare per sempre l'imperiaU-
smo USA nella zona. Insomma 
c'è un rimescolamento delle car 
te che è iniziato con il Nicara-
gua ed è destinato ad andare 
avanti ancora per molto tempo 
ed influerà certamente sulla si-
tuazione intema messicana il 
cui ruolo, nel Centro America, 
tenderà a crescere. 

Il Partito Istitucional Revolu-
donario (PRI) del Presidente 
Lopez Portillo, deve quindi guar 
darsi contemporaneamente su 
diversi fronti: dai «predatori» 
di petrolio nord-americani, eu-
ropei e giapponesi; d6dla polve-
riera centro-americana e dalla 
vorace borghesia intema che 
ha impedito che in 50 anni di 
governo post-rivoluzionario si at-
tuasse una sola riforma sociale, 
mantenendo il paese ad un livel-
lo di sottosviluppo degradante, 
e, per ultimo, dalle masse con-
tadine affamate e dall'opposi-
zione interna di sinistra. 

In questa situazione, in un 
qualunque paese dell'America 
Latina, i presupposti per un col-
po di Stato targato CIA, sareb-
bero più che sufficienti. Gli USA 
hanno organizzato ed esportato 
colpi di stato per molto, ma 
molto meno. 

Apertura a sinistra 
Nell'« anno zero », galleggian-

do su un mare di petroho, il 
Presidente Portillo rifiuta le 
proposte della grassa borghesia 
messicana, che vorrebbe stabi-
lire con gli USA legami prefe-
renziali usando il petrolio come 
merce di scambio. Portillo apre 
a sinistra come risposta a lun-
ghi anni di tensioni sociali e 
alla ricerca di un equilibrio po-
litico intemo che gli permetta 
di affrontare i primi grossi osta-
coli del cambiamento a cui il 
Messico va incontro. 

Il PCM, dopo 33 anni viene 
riammesso ufficialmente a con-
correre nella campagna eletto-
rale ed alle elezioni del primo 
luglio che rinnoveranno la Ca-
mera dei Deputati. 

Eleonor Riberio 
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L'inutile 
conquistato 

Q manvaca solo l'articolo su 
LC pCT convincermi definitiva-
iriente che l'Alpùiismo è profriio 
idiventato di moda, anzi un ve-
ro e profMO fencMiKno socialef 
di massa, con tutte le impli-
oazioni politiche ad esso connes-

se. Non è comunque di questo 
che voglio pariare, né oteUe pro-
blejnatìche personali (^)esso in 
stretta correlaziooe con le aMe-
nazioni delia vita <iuotidiana 
— Alpinismo come droga — co-
me affermazione — come rivai 
sa —). Vorrei invece nMttecmi 
in contatto con tutti d Compa-
gni aipinisti per potra- dare una 
risposta organizzata ail'egemo-
nia dei Capitale swUa gestione 
di questo spcHt e dell'AniMenée 
Naturale. 

Premetto rfie sono stato ra-
diato dal CAI circa 2 anni fa 
per la mia attività politica e 
per Ja chiara ostiiità che ma-
nifestavo nei confrwiti di diri-
genti, tra i quali si annidano 
come sciacalli, possidenti e spe-
culatori che ti vengono a dire 
che in Montagna non si fa Po-
litica. 

(...) Ora, assieme ad im nu-
cleo di Compagni è stato messo 
insieme un gruppo <fiiettantistico 
di alpinisti, senza pretese di 
guadagno, afiffiiato all'UISP di 
Bologna; sàmiii gnjppi alpinisti-
ci o speleologica stanno na-
scendo in tutta Italia: Jesi, 
Reggio E., Suzzara, Ancona, 
Verona, Viareggio Ferrara... 

Ije nostre iniziative sono: cor-
si a tutti i MveHi, soggiorni al-
pinislàci e turisttci, gite... e c'è 
spazio pec chkonque voglia fre-
quentare l'ambiente montano e 
fare qualcosa sia per puro sva-
go che a livello politico. Riba-
disco, Compaq, che non ci so-
no soltanto le piazze e le fai>-
briche; iil tempo libero che ii 
Capitale è stato costretto a ce-
dere è nostro e tale deve re-
stare, pertanto lo sport deve es-
sere politica e in particolare 
modo lo deve essere l'Alpinismo 
per il suo stretto legame coi 

problemi deil'AnAdente. In po-
cba parole la nostra vuole es-
sere una risposta di democra-
zia alio straixrtere DC facente 
capo, neil'ambdto m<Kitano, al 
CAI di Spagnoli, che riceve 
soldi dallo stato per fare in 
drfinitìva i propri interessi, o 
mieglio qudli di dii ne tiene le 
redini (...). 

Mi chiedo con quale coscien-
za politica CCTtd Compagni pos-
sano lavorare all'interno di si-
mdli associaa<Hii, pcaiendo a 
giustificazione il fatto che per 
poter praticare Alpinismo non 
c'è altro di meglio; se rum c'è 
si crea. Rifacendomi all'espe-
rienza Bolognese, quando l'al-
ternativa è stata creata, buona 
parte dei Compagni è riniasta 
al CAI per il seguente motivo: 
Le persone fre<pientano i ccrà 
dd Club Alpino perché sono {MÙ 
rinomati, per cui è meglio che 
a fare glj istruttori trovi noi 
piuttosto che altri (...). 

Se tutti i Co«^)agni, che rap-
presentano una maggioranza fra 
i giovani iscritti e attivi al 
CAI. ne uscissero, esso restereb-
be sem^jaralizzato ndle sue ini-
ziative prwnozionali (rette in 
particolar modo dai Oavoro vo-
lontaristico dei giovani). E CAI 
verrebbe così relegato ad agen-
aàa turistica strettamente priva-
ta e a club all'inglese, riserva-
to ad un ristretto mmoero di 
soci nostalgici di quando la Mon-
tagna era ancora prerogativa ^ 
chi aveva i soldi e non potreb-
be iMÙ nuocere alla coOettività 
perché non sorretto dalla forza 
e dal lavoro gratuito di tanti 
Compagni che, aderendovi at-
tuaimente, vanno contro il pro-
prio stesso interesse. 

(...) Riguardo al discorso pro-
fessi<mistico dei compagni della 

(Cooperativa mi trovo pi^iamen-
te •Accordo, anche per limitare 
i costi (una saMta al Cfervino co-
sta dndmdualmenite sulle 200 
mila lire e oltre con Ciuidq 
CAI), pentoettendo così S'aoces-
so «He vette e pareti anche 
a chi tie è vàsitatore occasiona-
le e difficilmente rius(Aet)t)e ad 
organizzare ìa. cosa ctm un ami-
co (non sempre fidato ed esper-
to) . Anche l'aflitro a^>etto ttì 
promozjone di ini-ziaitive fsesso 
ì ooK!uni e gli enti locali mi 
trova concorde, perché, se si 
vogliono istituzi(wializzare e ren-
dere periodici carsi o manife-
sfcazicHu varie, ci si deve affida-
re alla certezza e disponibilità 
del pa^rfessiionisroo; in altre si 
tratta di un meravi^ioso modo 
per dare un lavoro beEo e sen-
tito a qualche giovane, n tut-
to però si scontra con un pro-
blema: analmente te ge lone 
pcofessinoi^ca deH'Alpiràsmo 
(pMtare in montagna gente a 
pagaraento) è delegata dallo sta-
to al CAI, per cui ocoonre ot-
tenere il patentino di Guida tra-
mate coreo CAI. Ciò significa 
che bisogna rimanere Siubra îna-
ti a !eggi e reg<de che ^ «ad-
detti ai ilavori » sanno bene 
(pianto s i ^ o assurde e ailte or-
inai twte forme cMentelari DC 
che anche e soprattutto in que-
sto campo sono presenti, qjpu-
re fare ^ Abusivi co t i tutte 
4e com-plicazioni e sensazioni 
legali del caso (Per lo sci è 
ancora, peg^o, essendo vieta-
to pure l'insegnamento gratuito 
per legge chiaramente incosti-
tuzionale, ma esistente per in-
tenderci è vietato andare a scia-
re con lEi amico e insegnarE co-
me si si fa). 

Resta un'unica sol-uzdone: ot-
tenere che i comuni rilascino li-
cenze di Gkada Alpina anche ad 

a3pin^ senza iwssuna tesse-
ra, creando commissioni esa-
mdnatrici comunali, che nuHa 
abbiano a che vedere col GAL 

Concludo aggiungendo qualco-
sa al ifiscorso di come d va 
in Montagna e di chi ci può an-
dare. Al di là deUa retorica 
CAI, in Montagna ci si deve 
andare gradatanjeiite, come chi 
va per la prima volta al mare 
non imbraccia le bombole e si 
dmprowisa sub senza Siaper 
nemmeno nuotare. 

E' pure necessaria una certa 
preparazione tecnica e psichica 
adé^jata alle cose che sj in-
tendono fare e una attrezzatu-
ra il più possibile comjdeta ed 
efHciente (aMa portato di moiti 
perché si può comperare ^ d a -
tamente mano a mano che ci si 
specializza e si aumentano le 
difficoltà). Come allenamento ba-
sta quello che si ottiene con le 
normali uscite di f i i« settima-
na antiie per effettuare vie giu-
dicate già di un certo in ĵegno, 
tuttavia conosco aimci che si 
allenano ogni minuto libero, nel-
le palestre naturali vicino alia 
città. 

TotaSnaente errato è ai concet 
to CAI die ia Montagna è solo 
per i Sani, gli Awam... io stes-
so manco deM'uso della gamba 
destra per paralisi iitfantile e, 
pur con i dovuti limsti, le mie 
vie di 6® grado o d5 Aitifioiale 
ogni tanto me le vado a fare 
o anche ad aprire, solo o co» 
altri, da capocOTdata o da se-
condo. 

Gruppo Corvacci Alipirùsmo -
Vìa Riva Reno 75/3f> - tel. 051-
264420 - Bologna - il pomerig-
gio 15,30- 16,30. 

Riunione: Via Cividaii presso 
Circolo Zani, il mercoledì se-
ra ore 21-23. 

Riunioni-assemblee 
MILANO. Riunione nazionale 
d i lavoratori tr imestral i del-
l ' Intendenza di Finanza per 
organizzare forme di lotta 
comuni. La r iunione si ter-
rà il 1. luglio dal le ore 10 
in poi, via Mascagni 6 (se-
de AMPI) MM linea 1 fer-
mata S. Babila. Coordina-
mento dei Precari. 
MILANO. Venerdì 29 ore 
21 e sabato 30 dalle ore 9 
alla Palazzina Liberty, con-
vegno provinciale d i Lotta 
Continua per il Comunismo. 
BOLOGNA. Democrazia Pro-
letaria, incontro nazionale 
ScLiola-Giovani in via Pa-
lese 30. Bilancio di questo 
anno polit ico e proposte di 
confronto e di lavoro. Inizia 
sabato 30 giugno alle 15 e 
prosegue domenica, 
s u INIZIATIVA dei Comita-
to provvisorio per il coordi-
namento nazionale della op-
posizione operaia nel pub-
bl ico impiego (l ir ico 2) si 
terrà a Firenze in via Za-
nabi 57. sede CULRS. saba-
to 30 giugno alle ore 15 e 
domenica 1. lugl io una as-
semblea-convegno nazionale 
della opposizione di classe 
r e i pubblico impiego. Sono 
invitate tutte le realtà d i 
base organizzate o in via di 
costituzione nei vari settori 
e province (Scuola, PPTT, 
FFSS, università, parastato. 
INPS...). 

Manifestazioni 
SABATO 30 giugno dalle ore 
17,30 in Piazza del Comune 
a Rignano S. Arno, il col-
lett ivo « Musicartigiana i da-
rà vita ad una Manifesta-
zione - Spettacolo, pr imo 
atto di una sarie di inter-
venti cfie il col lett ivo si 
propone di fare ancora a 
Rignano e in altr i paesi del 
Valdarno, I momenti princi-
pali della manifestazione sa-
ranno: ore 17.30 - Esposizio-
ni d i panelli con poesie, 
lavori fotografici, disegni, 
ecc., con materiale del col-
lett ivo e di singole perso-
ne che potranno scrivere 
o fare qualcosa anche du-
rante la manifestazione stes-
sa. Ore 19: Musica e reci-
tazione: tentativo di dare 
una teatralità o una dimen-
sione diversa alla poesia 
ed al lo parole Ore 20 -

Concerto del gruppo Musi-
cartigiana: Ore 21,30 - Proie-
zione del f i lm c Family Li-
fe > di Kenneth Loach. La 
manifestazione sarà soste-
nuta dalle libere offerte d i 
chi interverrà. 
MINIERA DI URANIO d^ No-
vazze (BG). Manifestazione 
popolare contro l 'apertura 
della miniera. 
Programma: Sabato 30 giu-
gno; Ardesio ore 17 apertu-
ra • stands art igianali », mo-
stra fotografica sul l ' inquina-
mento e varie altre. Stand 
gastronomico. Esperienze, li-
bri documenti (uranio, nu-
cleare. cultura e tradizione 
della montagna). Spazio per 
t bambini. Ore 20,30: Se-
rata musicale con diversi 
complessi. Interventi dei co-
mitati antinucleari e del la 
gente della valle. 
Domenica 1 luglio: Gromo 
ore 9. Ritrovo nella piazza 
del paese: formazione di 
tre gruppi. Passeggiata co-
noscitiva a Novazze. Inter-
vallo musicale e teatrale a 
Gromo e a Valgoglio. Arde-
sio ore 15: Incontro dibatti-
to sul problema delle mi-
niere di uranio in Italia, 
con la partecipazione di di-
versi col lett ivi . Poi, musi-
ca a volontà. 
Per arrivarci da Bergamo si 
risale lungo la valle Se-
rìana, si può portare sacco 
a pelo e tenda. Per infor-
mazioni tel. a Don Osval-
do 0346-41001. 

Antinucleare 
PIEMONTE. Il comitato an-
t inucleare di control lo popo-
lare sulle scelte energetiche 
e Radio Città Futura, or-
ganizzano una rassegna in-
temazionale di musica folk 
con la partecipazione di : 
Lyonesse, Chris Hamblin, 
Beggars Band, Lo Bachas, 
Paotred Termaj, Prinsi Rai-
mund. Gruppo emil iano di 
musica popolare, gruppo di 
musica popolare di Pinerolo. 
Programma: Ivrea. 29 giu-
gno, piazza Ott iniett i dalle 
ore 20: Pavia 30 giugno, 
corti le del l 'università, piazza 
L. da Vinci dalle ore 19, 
Torino, 10 luglio, palazzet-
to del lo sport dalle 17 alle 
24; Asti, 3 luglio, piazza 
Astesano dalle ore 21; Casa-
le, piazza Castello, dal le 
ore 20 del 3 luglio. 

Ecologia 
TORINO. Sabato 30 giugno 
dalle 15 alle 24 festa mee-
t ing al Parco Raffini con 
gruppi musicali e teatrali di 
base organizzati dal Centro 
di Incontro Spontaneo (zona 
Pozzo Strada) con spazi per 
incontro sui problemi: am-
biente, autogestione, alter-
nativa alla società del pro-
fitto. Parecipano gl i * Efe » 
e la c Beggars Band >. Il 
gruppo ecologico del Cenro 
d' Incontro Spontaneo, Pozzo 
Strada si trova al mercoledì 
alle ore 21 e d i sabato alle 
ore 15 in via Ozieri. angolo 
via Monginevro (comitato di 
quartiere Lesna). 

Spettacoli 
FIRENZE. Domenica 1. Lu-
gl io alle ore 21,30 nella 
piazza del Mercato Centra-
le, nel l 'ambito della locale 
feste del l 'Unità, il Canzonie-
re de Valdarno presenterà 
il suo ul t imo disco; « Terra 
Innamorata i e le nuove can-
zoni con cui affronta la 
prossima stagione di con-
certi 
MILANO. Sabato 30 giugno 
alle ore 21, alla festa popo-
lare che si sta svolgendo 
al « Campo dei fiori » (zona 
Sempione) il gruppo bolo-
gnese del c Canzoniere delle 
Lame ». presenta un nuovo 
spettacolo di canti popola-
ri e polit ici che ha riscosso 
notevole successo al recente 
festival europeo di Essen. in 
Germania Federale. 
TORINO. Centro Esperien-
ze Esoteriche Shan. c Le tre 
spirali » gruppo alternativo 
di cultura introspettiva e 
realizzata. 

Programma giugno-lugl io 79: 
5 luglio, ore 21,15 Gian-
carlo Barbadoro pr.rJerà sul 
tema: « L'altra storia: il 
mito di Atlantide ». La prei-
storia sconosciuta del no-
stro pianeta. Ogni giove-
dì. alle 21,15, nella sede 
di via Cagliari 19. Telefono 
751255 - 337284. 

Pubblicazioni 
alternative 
CUORE DI CANE n. 5-6 è in 
libreria. Sommario: Disso-

nanze redazionali; Erotico 
scolastico (dentro le 150 
ore); Il collage impuro (la 
condanna di Pescara); Vamjj 
(Interpretazione vamplrist ica 
della scuola); Pubblicità per 
una cancellazione (la pub-
blicità contro i bambini): 
Il mercante d i maiali (te-
ma): La Dorgnesia da picco-
la (dentro il famoso colle-
gio d i Poggio Imperiale); 
Chez Buk (eh. Bukowski dal 
vivo); Mani^estaziono elet-
torale (una pagina d i Fr. 
Kafka); 11 cretino e ia 
Guyana (intervento a fumet-
t i sul suicidio collett ivo). 
Red. e Amm. Via S. Botti-
cel l i , 5 - 50047 Prato. Distr, 
nelle librerie: NOE. via Val-
lecchi 20 - Firenze. 
E' USCITO il pr imo numero 
veneto di Smog e dintorni 
sue geotermia, idroelettrica 
e solare. Si trova a Vene-
zia. Cooperativa libraria 
agricoltura e Ca Foscari e 
Utopia 2, a Mestre alta 
Fiera del l ibro e da Billy. 
a Padova alla Colusca, Par-
t i to Radicale e Collett ivo d i 
chimica. Oppure inviando l i-
re 250 in bol lo ir via Fosi-
nato 27 - Mestre. 

Compravendita 
SONO Marco di Ascoli , per 
il compagno di Bologna, il 
prezzo della moto non è di 
350.000 lire, come erronea-
mente pubblicato da LC ben-
s d i 750.000 Mett i t i in con-
tatot con ma. Tel. 0736 • 
62330, 

Avvisi ai conrìpagni 
Progeno pedagogico 
anarchico e archivio 
Harmonlo 
FIRENZE. E' stato fondato 
un gruppo nazionale per un 
t progetto pedagogico anar-
chico », che ha come f ina-
lità l 'elaborazione di un di-
segno teorico e soerimen 
tale che si ponga come 
tase per la ereazione d 
una scuola anarchica. Co-
me progetto intermedio è 
stato delineato un esperi-
mento di soggiorno est ivo 
per l 'estate delI'SO. Il grup-
po ha fondato a questo 
scopo un archivio p« iago-
gico che raccolga materia-
le inerente alla pedagogia 

l ibertaria e rivoluzionaria e 
che sì ponga come punto 
d i r i fer imento per tutt i g l i 
interessati a l problema. 
Per qualunque intervento, 
suggerimento e, soprattut-
to, invio d i materiale, l ' in-
dirizzo provvisorio è; Cri-
stiano Draghi. Costa San 
Giorgio 30, 60125 Firenze. 
Segnalare al l ' interno degl i 
invìi che il materiale o le 
lettere sono in riferimento 
al l 'Archivio Harmonio. L'ar-
chivio stamperà un Bollet-
t ino Interno che sarà in-
viato a chi ne farà richie-
sta su contribuzione volon-
taria esclusivamente in 
francoboll i . 

Personali 
SCEPKGGIATRICE fumett i 
conoscerebbe colleghi o a-
splranti tal i per scambio d i 
notizie ed eventuali , colla-
boratori. Tel. 0143-741006, -
Novi Ligure Mariella, 

PER GABRIELLA G., Lupo-
baby sitter: se sei a Bo-
logna fatt i vivo, dovevamo 
vederci, r icordi? Capogiu-
seppe. 

PER ALESSANDRO, i l com-
pagno gay d i cui sono sta-
te pubblicate due pagine 
aperte: vorrei che tu t i 
mettessi in cotatto con me. 
mi chiamo Emil io Vulptani. 
via Diego Angel i 147 Roma. 

SOCCORSO ROSSO 
LA COMUNE 

STIAMO organizzando una 

inchiesta documentata sui 
nostro lavoro dal 1968 ad 
oggi. Chiediamo ohe i com-
pagni italiani e stranieri 
loperai-e, consigl i di fabbri-
ca, avvocati, medici, grup-
pi pol i t ici , famil iari detenu-
t i . ecc.) che hanno colla-
borato con II collettivo tea-
trale La Comune diretto da 
Franca Rame e Dario Fo 
nella realizzazione e distri-
buzione di spettacoli e che 
da detti spettacoli hanno 
ricevuto benefici finanzian, 
di inviarci i seguenti dati. 
Città, data, cfra, motiva-
vione. indirizzo, numero te-
lefonico. Ci auguriamo che 
le compagne-i in questione 
mettano lo stesso impegno 
e sol lecitudine che a no-
stra volta crediamo di aver 
dimostrato quando ci è sta-
to chiesto di intervenire 
col nostro lavoro. Pubblich^ 
remo prossimamente 1 
della attività di occorso Ros-
so e Collett ivo teatrale La 
Comunè. per la stagione 
78-79 dal 15 luglio al 20 
agosto sianM fermi e come 
ogni anno invit iamo chi rie 
avesse la posibil ità di in-
viarci un contributo. Invi-
t iamo e non ci stancher^ 
mo mai di ripeterlo, soprat-
tutto quel l i che in passato 
hanno avuto e poi, una vol-
ta tornati in libertà, o a s -
sunti in fabbrica ecc, han-
no dimenticato la solida-
rietà verso quei compagni 

che oggi si trovano nella 
loro medesima passata M n 
dizione. Per i l ColleW'O 
teatrale La Comune M r ^ 
ca Rame, casella postala 
1353 - Milano. 

L E ^ q i U T t l I L . 

€m\BAlB 
PI QlU<5NO ? 

AODRA SIETE 
\ RROWTI TOK t h e 

C a m w / B A L 
OF U X ^ U O f 

IT is A .UUMCRO UN uTTLfc- DIVERSO.' 
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LIBERTA' 
PER GLI OMOSESSUALI 
IN URSS! 

L'art. 121 del codice penale 
russo nei capdtrfo riguardante 
i «deiittì contro la vite, la sa-
lute, la libertà e te dignità del-
la persona » così si esfH-ime: 
«121. Pederastìa (20). I rap-
porti sessuali tra uomini (pe-
de ra^a ) , soaa puniti con la 
jH-ivazione della libertà fino a 
5 anni. La pederastìa commes-
sa mediante vioieniaa fisica e 
minaccia, ovvero nei confrtMitó 
d'un minorenne, o abusareio (fel-
lo stato di dipendenza della 
vitttima, è punite «hi la pri-
vaziwte della libertà fino a ot-
to anni ». 

Ne! 1980 si svolgeranno in 
Unione Sovietica i Giochi Oiitn-
pdci, netìa ^jeranza che con 
questa occasione mcoumnci una 
fase nuova nel can^x) delle li-
bertà crviK, vt^Uaino sensibiliz-
zare i'opdnione pubblica affinché 
si adoperi per la saivaguardia 
dei dirilti fondianientali deil'in-
«iividuo e nel caso specifico per 
l'abolizione ddi 'art . 121 del c.p. 
russo. R-obabilmente sarà pre-
sente a Mosca, lo stesso gion» 
in cui saranno uflfiicialmente 
afKTte le 01iin)iadi, una rap-
presentanza del movinKDto gay 
intemazionale che axisegnerà 
alle auéOTità una ^petizione fir-
mata da personalità di tutto ii 
nKMido. Con qiKst'appello vi in-
vitìamo a sostenere ia nostra 
iniziativa inviando la vcBtra 
adesione alla redazione di 
Lambda - giornale d d nK>vinien-
<o gay - Casella Postale 195 -
Torino - tel. 011/798537. 

Felix Cessolo 

PUÒ' DIVENTARE 
UNA TERRORISTA 
NON MANDIAMOLA 
PIÙ' A SCUOLA 

Oggi è donienioa, la soMta 
óbmenica lunghissima, noissai-
ma, iMtimo di sette giorni mono-
toni, uguali riempiti dai litigi 
con i nriei. Abito in campagna 
ad un cfaiJometro da un paesino 
IMccolissimo, in cui i giovani che 
ci sono aspettano 6 giorni per 
vivere la loro « febbre del sa-
bato e domenica ». I miei mi 
dicono di uscire e non capi-
scono quando rispondo: «perché 
<Jovrei andare a vedere quelle 
<JUattro facce di menda » che 
neanche ti parlano che n«i rie-
scono a reggere un discorso 
•^^f^to e le ragazze non fanno 
•3ltro che pensare al corredo e 

discoteca e ad andere a la-
"vorare nella piccola fabbrica 
feimndnile senza sapere cosa 

i sindacati e i loro dirit-
e lavorano 9 ore al gìOTno 

® 3 sabato 4 « mentre non mi 
festìano andare in autobus in 
^ttà! Nonostante tutti Icyo qui 
^ posto è meravigKoso, la na-

è ancora inoKitaminata, 
" fiume ancora limpido e il bo-
schetto dove vivono gli ultimi 
f®®™Plari di volpi, aU'aiba le 

si avvicinano a casa (è 
l^^ata la caccia). Le noti-àe 
^ arrivano sono qiKlle defOT-

mate dalia TV di steto, radio 
g e ^ f e da compagni non ce ne 
sono, impossibàie dialogare con 
qualcuno, impossibile superare 
i 10 km da sola per ordini su-
periori (sono minra-enne) e per 
mancanza di mezzi! Almeno 
l'anno scorso andavo a scuo-
la, incontcavo compagni, parte-
cipavo agli scioperi e alle as-
semblee, comjKavo LC, ma tut-
to questo non andava bene ai 
miei: una figlia di sinistra e 
perfifto femministe, scredite tut-
ta la famiglia! Può diventare 
una terroriste! Morale: quest' 
anno niente scuola! Passo i miei 
gioTBi fumando, leggendo, pen-
sando, aspettando la sera per 
•poi aspettare nuovamente iì 
giorno dopo, sperando che mi 
porti qualcosa di nuovo, pas-
sando da momenti ól gioia a, 
momenti in cui mi sento una 
merda, rimpdangewto di essere 
note po' la falsità che mi cir-
concki, l'indifferenza, l'egoismo. 
Spero che leggendo queste let-
tera, qualcuno abbia voglia di 
aiutarmi e dì scrivermi. li mio 
indirizzo è: Msma Piras, via 
Ripalte 51, 60010 Arcevia (AN). 
a a o . 

UN'ASSOCIAZIONE 
SCOMODA 

Ai redattori d d giOTnaie LC 
gii aderenti dell'associazitme 

Anaoda Maya, in Italia intendo-
no informare l ' t^nione pubbli-
ca, ĉ i vari atti c(xnpiuti dai 
governi nei confronti di essa. 

L'Ananda Mayaa è una cw-ga-
nizzazione socio-spirituale fon-
date in India nel 1^5 da P.R. 
Sarkar, i cui scopi sono quelli 
di diffondere le pratiche spi-
rituali del teute yoja e di crea-
re una nuova e sana società. 
Per queste nuove riforme so-
ciali l'AM è state dal governo 
dittetoriale di Indirà Gandhi 
perseguiteta. H 5 marzo del '67 
hanno di^rutto un viraggio e 5 
monaci dell'organizzazione fu-
rono uccisi. Quaiche anno dopo 
l'umaniste e filosofo P.R. Sar-
kas insieme ad altri aderenti, 
venivano imprigionati, con l'in-
tento dì daie im duro colpo, 
eliminando questo movimcmto. 

Inoltre per raggiungere q u e ^ 
scopo hanno tentato di avve-
lenarlo e molti monaci sono sta-
ti tMturati, uno è steto ucciso 
a «rfpi di bastone. L'anno scor-
so sempre in India 14 italiam 
sono steti incarcerati, senza al-
cun motivo, se non quelli di 
aver fatto visite a P.R. Sarkas. 
Dopo tanti anni è stete ricono-
sciute la sua innocenza avendo 
<iinwstrato che tutte le accuse 
erano false. 

L'avversità nei confronti di 
queste organizzazione ctmtìnua 
ncHi solo in India ma anche in 
alfa-i paesi come ia Persia, i 
paesi comunistì, l'Italia. Nel 
nostaJ paese è iniziate con F 
espulsione di un monaco ned 
1978, a questo episodio ne so-
no seguiti altri senza che 3 
gov«TK> desse spiegazioni sod-
disfacenti. Ultimainente Sarkar 
ha visitato alcuni p a ^ europei 
come il Belgio, Francia, ^ g n a 
Dansmarca, Svizzera senza in-

contrare ostecoK da parte dei 
governi di questi paesi. Solo dn 
Italia è steto rifiuteto ii suo 
ingresso sebbene avesse ii pas-
saporto e il visto d'entrate. 

Giunto all'aeroporto di Mila-
no, è steto bloccato e rispedito 
in Francia. Causando danni mo-
rali e materiali a tutti coloro 
che attendevano con entusiasmo 
il loro amico. 

Aiitorealizzazione e servizio al-
l'umanità in questo motto sd 
•riassume ia funzione deil'Anan-
da Maya. 

IL 7 APRILE 
E' FINITO OUALCOSA 

n 7 afaile la polizia con urra 
azione a sorpresa (si dice blitz 
adesso) atreste i leader della 
autonwnia sotto l'accusa di ban-
da armate ecc. Nei giorni che 
seguono i giornali di steto fan-
no im gran parlare deHa cosa, 
i con^agni colpiti nel vivo sem-
brano voler reagire con impo-
nenti m^iifestezioni, la polizia 
le viete e n<Mi se ne fa più 
niente. Nel frattempo vengono 
arresteti compagni in continua-
zione, tutti capi delle BR, ma 
ormai manca anche la f<X2a 
di minacciare manifestazioni. 

Si stende su queste assurdità 
un velo di silenzio. 

Sono basteti 3 mesi di pro-
vocazioni pcdizdesche (in realtà 
già in due settimane U gioco 
era fatto) che la siròsfa-a «ri-
voluzionaria » crcpasse, riducen-
dosi come ie altee forze reazio-
narie ad aspettare gli ev«iti 
Io penso che il 7 aprile sia 
finito qualcosa, sia finite l'epo-
ca di un certo nwdo di fare 
di muoversi: adesso loro pos-
sono perquisire LC, possono de-
nunciarla senza die succeda 
niente, senza che qualcuno pen-
ai che bisogna reagire, che bi-
sogna mobUitersi. Se l'iMLS 
picchia i compagni dell'autono-
mia è normale routine, poveri 
ragazzi si devono sfogare pure 
loro. Se il Quotidiano chiude 
non è un male tanto ce ne 
sono <tegli altri. 

AHOTa di fronte a qiieste co-
se io voglio dire che non mi 
arrendo, e questo sarà forse 
utopistico o fuori moda, n»a 
ci tengo a farlo sapere a chi 
comanda che le loro facce sten-
che e ciniche non mi piac-
ciono. 

Stef|ano 

P.S. - Rivoluzione fino alla 
vittoria o vittoria fino atta ri-
voluzione? 

LASCIA PERDERE 
E' IN «PARA» 

Cari compagni, dwine, gay 
ho solo 22 arali, ero un com-

pagno mi piaceva la lotte, 1' 
amore, la manifestezdcme, mi 
facevo ^ spinetti ed ero feli-
ce un gioco, dicevo, la vite. 
Avevo moUi amori tutti omo, 
esperienze bellissime. Ora sono 
nudo, ho appena finito di far-
mi una sega, solo, con un'infi-

nità di ricOTdi <Sie mi fan pen-
sare i miei 22 anni c«me fos-
sero 50, a volte liso l'eroina 
per farmi passare i cattivi pen-
sieri per avere ancora queil' 
orgasmo quel senso di leggerez-
za che ti accon^gnavia nei pri-
mi acidi, non sono im nostal-
gico, sono soltanto tanto, tento 
depresso, un amico sì è impic-
cato l'altro mese. Un compa-
gno anche lui, si è trovato 
solo, soìo con sé stesso, chissà 
cosa avrà pensato in quei mo-
menti. Io penso alla finte gayez-
za dei gay, che wa dicono da 
essere tutti liberati mentre io 
mi trovo sempre ad av«- a che 
fare con ex giovani che ti 
guardano alla notte con occhi 
pieni di libidine e sinceramen-
te provo la stessa sensazione 
che iHX)va una donna quando 
viene spogliate con gH occhi 
da porco maschio represso, ho 
messo -un'annuncio su LC, ma 
nessuno s 'è sentito di rispwide-
re, io stesso se devo essere 
sincero mi dimentico di rispon-
dere agli annunci sul giornale, 
ma forse è perché non trovo 
giusto, non trovo che sia uma-
no conoscersi cosi quando ogni 
giorno incroci con gli occhi cen-
tinaia di persone e iron bai la 
forza di dire una parola. Quan-
do fumo mi sento morto rin-
coglionito in Paranoia non c'è 
più gioia, solo senso di nausea 
di fronte ad una vite che ti 
passa accanto a che non sai co-
gliere. fopse ho pCTSO il co-
raggio la voglm di vivere di 
Intere ancora, non sò, ma più 
ti senti solo e più solo ti la-
sciano; anche i compagni « La-
scia perdere è in para ». Si 
ma è perché nessuno ha più 
ia forza di guardarsi negli oc-
chi, di sentire certi discra-si, an-
che queste lettera che forse non 
verrà mai pubblicata, non c'en-
tra è uno fuori uno dei mille 
stravolti paranoici che non fa 

politica, ma non sono ancora 
morto sono vivo e è per questo 
che voglio far sentire la mia 
voce, perché magari c'è qual-
cuno anche uno solo che vuol 
servire, perché gli omosessuali 
SMK) molto tristi quando sono 
soli, ncm è una scelte è qual-
cosa di imposto. Omocaust c 'è 
anche oggi e non è detto che 
sia meno dura; E se t^uell'uno 
mi ha sentito b<A? Faccia come 
crede, mi chiamo Magnus 
(Hirshfeid) abito a Mestre -
Venezia e leggo tutti gii an-
nunci di IXJ. Per non morire 
Baci. 

Magans 

CARLO, VORREI 
AIUTARTI 
MA HO PAURA 

Cari c o o ^ g n i , 
queste lettera è per un com-

pagno che forse non legge più 
il gicM^ale, è un compagno che 
si buca, io non ho più il a l a g -
gio di aiutarlo non riesco a 
dargli una mano 
Carissimo Cario, 

la radio ste suonando Vin-
censina e la fatorica e non so 
perché mi è venuto in mente e 
tu mi dicevi che «siamo tutti 
vicini alle stelle » ieri sera Car-
lo, ha detto che sei scoppiato 
e io ho pensato a come sono 
stronza, per non avere avuto il 
cranaggio di darti una roano. Ma 
ho paura che tu possa scon-
volgere la mia vite, paiH-a che 
tu p)06sa chiedermi troj^o, pau-
ra di aver paura. 

Penso a come è facile so-
gnare e a come è difficile met-
tere in |H-atica le cose. Non ti 
sto chiedendo di perdonarmi, 
ma di cercare di caiarmi. Vo-
glio «Srti di non mollaiie, di te-
n«-e duro, se puoi. 

Armida 

A DEMETRIO 

Manca, mancherà una voce 
la gioia di essere steti partecipi spettetori 
ai concerti di Demetrio 
dove muscoli e cerveMo vibravano, 
dove le mani battevano ritmicamente fino alla fkie, 
e non c'era mai fine. 
Manca Mancherà una voce e ia storia ci lega tutti a questa nMrte 
poiché <^uno di noi trova o troverà 
nei suono la propria anima, 
girotondi, piazze rotolairti, canti, urli 
e ^ d a di piacere - accozzagJie <3 piccole 
minuziose, preziose liberazioni 
il disco gira mentre ascolto riascolto questa viva voce morta 
la riascolto fino a tarda notte 
qualche lacrima forse qualche 
sofferte parola sussurrate tra me e me 
e poi.... e poi? 

Manrizio - Pagliare del Tronto 

ZANICHELLI 
FRANK LLOYD WRIGHT 
a c u r a di BRUNO ZEVI 
Finalmente il compendio che è sempre mancato sul più 
geniale maestro dell'architettura moderna. 
SA/Serie di Architettura. L 5.500 

CLAUDIO VENTURI 
PROGRAMMI & PROGRAMMAZIONE: 
SCUOLA MEDIA ANNI 80 
Una guida concreta per coniugare programmazione 
scolastica e nuovi programmi della scuola media. 
Prospettive Didattiche, L 5.800 
R A Y M O N D B O U D O N 
ISTRUZIONE E MOBIUTÀ SOUALE 
Un libro che è già un classico della sociologia (non soltanto 
dell'educazione). CS/ Collana di Sociologia, L 6.800 
FULVIO PAPI 
INTRODUZIONE ALLE SUENZE UMANE 
Antropologia, sociologia, economia, psicoanalisi, 
linguistica, semiotica. L 5.000 
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Pescara - li collettivo per la sahjte della donna denuncia 

Chiedi uno «striscio» e ti 
obbliga allo spogliarello 

Andare dai ginecologo è spes-so una cosa spiacevole. E' una visita diversa dalle altre: oltre che completamente passiva, si è costrette in nna posizione che crea inferiorità. Tante continua-no a provare vergogna ogni vol-ta e sono imbarazzate, intimidite di fronte al medico. E poi, spes-so, c'è ancora una buona dose di mancanza d'informazione su cos'è una visita ginecologica, specialmente se si è giovani e se, magari, è la prima volta. Può succedere così, quello che è accaduto ad una ragazza di 17 anni nell'ospedale di Pesca-ra. G.X., accompagnata da una amica, si era recata in ospeda-le per farsi fare nno striscio batteriologico; una cosa dì rou-tine, che richiede pochi minuti. Ma qui il medico, fatta rimane-re fuori l'amica e fatta entra-le G. nella stanza delle visite, dopo aver chiuso la porta a 

chiave, le ha ordinato, con fare 
professionale, di spogliarsi. La 
ragazza è rimasta sorpresa ma, 
bloccata dalla soggezione, lo ha 
fatto. A questo punto è comin-
ciata, ovviamente, la parte piò 
brutta della storia: palpeggia-
menti non proprio professionali, 
frasi tendenziose, oscenità. G. 
è scappata fuori sconvolta, pian-
gendo ed ha raccontato la sua 
brutta avventura, prima, all'a-
mica, poi, a casa, ai genitori. 
Insieme hanno deciso di pre-
sentare una denuncia per catti 
di libidine violenti e sequestro 
(la porta chiusa a chiave) di 
minorenne (G. ha solo 17 anni) B 
alla direzione sanitaria. 

A questo punto anche il collet-tivo per la salute della donna si è occupato del suo caso e ha cominciato a svolgere una pro-pria indagine, raccogliendo al-

cune testimonianze, da cni si ca-pisce che non è stato un fatto isolato. Anzi, è venuto fuori che il nome del dott. Bersani, un « serio professionista » cinquan-tenne, con c sane » posizioni con-servatrici, che si è pronuncia-to in questo senso anche nei confronti della legge 194 sull'in-termzione volontaria della gra-vidanza, era già spiacevohittnte noto ad nno dei primi colletti-vi femministi pescaresi: su un muro della vecchia sede una scritta sconsigliava di andare a farsi visitare da lui. Il eolletti-vo, che ha fatto « scoppiare lo scandalo » anche a livello di stampa, sta ora lavorando a rac-cogliere altre denuncie sul com-portamento di questo signore: in un volantino invita a tutte le donne che (...) hanno subito vio-lenze simili » a portare « le loro testimonianze e la loro solida-rietà ». 

Una denuncia da Sulmona 

La disgrazia di imparen-

tarsi con dei magistrati 
Sulmona — Una famiglia di 

magistrati, quella dei Giancola, 
fa da sfondo alla tragica vicen-
da che raccontiamo. 

Cinque armi £a una donna, 
Nalda Salvatore, niadre di 4 
figli, decise consensualmente di 
separarsi dal marito Mario Gian-
cola, consigliere della Cassazio-
ne nella corte d'appello dell' 
Aquila. A questa situazione si 
era arrivati dopo una vera e 
propria campagna denigratoria 
nei confronti della donna da 
parte dei fratelli del marito: 
Biagio, procuratore della repub-
blica di Pescara (non sempre 
salito agli onori della cronaca 
per storie chiare), ed Ennio, ex 
pretore, sottoposto a provvedi-
mento disciplinare per una vita 
pubblica e privata poco « ispi-
rata » alla dignità e al riserbo. 

Nei giugno dello scorso anno 
Nalda Salvatore mandò il figlio 
di otto armi a passare vm perio-
do col padre. Saputo della ri-
chiesta di Kalda per un aumen-

to sull'assegno per gli alimenti, 
la famiglia Giancola fece in mo-
do di affidare il bambino in tu-
tela alla moglie di Biagio Gian-
cola, intentando anche ima revi-
sione del procedimento di se-
parazione consensuale per otte-
nere quella per colpa di lei. 
Nalda cercò in tutti i modi di 
riavere il figlio. Durante uno 
di questi tentativi sì accasciò 
stremata e sotto choc su una 
spiaggia di Pescara dove erano 
soliti portare il ragazzo. 

Nalda fu ricoverata in ospe-
dale. Non appena entrata si 
fece sentire la voce del procu-
ratore per convincere 11 medico 
di guardia, dott. Griffi a farla 
ricoverare in manicomio. Non 
ci riuscì perché il medico di-
chiarò che era perfettamente lu-
cida e sana. Una denuncia inol-
trata per riavere il figlio fu ar-
chiviata. In questi giorni si 
stanno tenendo le udienze del 
processo al tribunale di Pescara. 

•il 

Oramai ne hanno parlato tut-
ti: Repubblica, Amica, Panora-
ma..., oggi anche il Corriere. L' 
argomento fa notizia, permette 
il folclore senza paura di rimo-
stranze. Anche noi siamo anda-
te una sera al « Pin-Up » a Mi-
lano, ed eccoci qua a scriverne. 
Come parlarne? Taglio descrit-
tivo? Le luci, gli specchi, i di-
vanetti luccicanti, gli abiti... 
Taglio sociologico? Ecco un fe-
nomeno nuovo deUa società ita-
liana, il night-club per sole 
donne per incontrarsi, ballare, 
baciarsi... Taglio « sofferto »? 
-Ah, la solitudine delle donne, 
la loro emarginazione. la ri-
cerca di uno spazio <iì rappor-
to fuori dell'incombenza del ma-
schio. E perché non metterla 
sull'erotico pomo come fa «.Ami-
ca »: « ridono forte e si ab-
bracciano di nuovo, a giro com-
pleto, guance contro guance, 
seni contro seni, senza pro-
blemi... ». In realtà noi non ab-
biamo visto niente di tutto ciò, 
perché abbiamo sbagliato tut-
to. ci siamo andate di lunedì, 
clamorosa testimonianza della 
nostra inesperienza dei night 
che i limedi sono chiusi, Pm-
Up era aperto, a «scopo pro-
mozionale » ma non c'era nes. 
suno. Tranne tre signore sui 
quaranta, eleganza e cagnoli» 
no, venute sul tarai. Noi cin-
que eravamo poco rappresenta-
tive del pubblico, due ventenni, 
una ventiseienne impegnata, una 
insegnante osservatrice, una 
trentenne seriosa. Il nostro ab-
bigliamento poi era quanto di 
più « fuori ». vestitini femmini-
sti anni '76, jeans' 77. abiti 
« per bene ». Insomma neanche 
un pantalone stretto alla cavi-
glia con sandalo con tacco alto. 
Pazienza. 

Ma la serata non è stata 
brutta, nonostante le cinquemi-
la lire pagate all'ingresso (nes-
suno sconto per la stampa po-
vera) perché abbiamo parlato 
con Luisa (Rossi, dice che pe-
rò non è tutto il suo nome) che 
è la direttrice del locale, per-
ché abbiamo ballato e perché 
Luisa ci ha offerto champagne. 
Luisa è piccola, magra, viso 
angoloso, capelli corti, con una 
strana bellezza in faccia. Tipo 
autoritario, modi da donna ma-

Al ({PIN UP}} in una 
sera sbagliata 

Una chiacchierata con la direttrice del night per sole donne aper-
to da due mesi a Milano 

nager, pantaloni neri e giacca 
maschile bianca, lucida. Anni 
trentasei ci dice, aggiunge che 
è vecchia; noi protestiamo per-
ché oawero non ci sembra e le 
diciamo anche che è beUa. Per 
questo ci offre champagne (in 
più della consumazione a cui 
dà il diritto il biglietto di in-
gresso). 

Da anni fa la fotografa, ad-
dentro nei giri gay (lavorava 
per Play-gay) ; è stata lei a 
spingere per fare questo loca-
le per donne. «D'altronde che 
si poteva fare con 130 posti a 
sedere? » Non certo una disco-
teca di massa come 2001 (uno 
nei proprietari di « Pin-tfp » è 
anche proprietario del 2001). 
«Ero sicura che a v r e t e avu-
to successo; in queste cose in 

Italia siamo in ritardo ». 
Scopi culturali? Femminismo? 

« Niente di tutto questo: è un' 
impresa commerciale ». Non ha 
quindi avuto rimorsi di coscien-
za a buttare fuori una ventina 
di femm'niste venute con l'idea 
di entrare gratis. « Ma non è 
stata una lite: erano belle e 
simpatiche. Ho spiegato che c'è 
il problema della SIAE, che se 
vanno al cinema pagano e per-
ché qui no? Che se vogliono 
divertirsi devono lavorare, co-
me ho sempre lavorato io... In-
somma ho promesso un prezzo 
forfait e così sono riuscita a 
farle uscire... ». Mentre parla 
tiene d'occhio il locale riflesso 
nelle pareti a specchio, spiega 
che è preoccupata perché il per-
sonale è tutto nuovo e feiesper-

Milano - Una serata al « Pin UP » (la foto è tratta da 
« Amica » N. 27} 

to (barista, disc-jockej, ecc); 
Disco-music, ma poco rock per-
ché non favorisce gli incontri, 
le amicizie. Il locale è aperto 
dal 10 maggio: la Luisa ha 
mandato in giro un mucchio di 
inviti a ne conosco im sacco 
di donne... sono venute in 
te; il 50 per cento gay. le al-
tre donne di mondo. Poi sono 
sempre tornate, ma ne vengo-
no sempre di nuove, molte da 
fuori Milano ». 

Che tipo di donne, chiediamo? 
« E' difficile distinguere una 
donna "bene" da una donna 
"male": la donna è sempre 
bella. Non prende, ad esempio, 
atteggiamenti da barbona, an-
che se lo è: E' diverso con gli 
uomini. -Qui è molto diverso 
anche da un locale gay ma-
schile. La checca è sempre piii 
esibizionista, balla magari per 
tutta la sera. Resta uomo, an-
che se checca. La donna no, è 
più timida, ci mette un sacco 
a decidersi a ballare...». Con 
noi a chiacchierare c'è Patri-
zia, una studentessa di medici-
na, molto carina, balla benissi. 
mo. 

« Vorrei portare una nota di 
cameratismo, mi p iacer^be che 
qui i rapporti fossero buonii 
che non ci fossero servi e pa-
drttii... ». Certo. Luisa, dice 
che i rapporti con il personale 
possono essere -ottimi, se le ra-
gazze « sanno servire bene, ma 
anche chiacchierare... >. Chie-
diamo a Luisa se conosce i lo-
cali femministi, ccane lo Zanzi-
bar a Roma, dice (o fa finta) 
di non averne mai sentito par-
lare. Dice anche di non sapere 
che cosa è Lotta Continua, ma 
poi ammette che quando lavo-
rava ad ABC aveva conosciuto 
uno che era di LC. « Alla po-

litica non ci credo. Sarei so-
cialista, ma i socialisti vemno 
dove tira il vento. La fede po-
litica esisteva molti anni fa... ». 
Non ci dice per chi ha votato; 
alla fine ammette di aver vo-
tato scheda bianca, ma non è 
convincente. Si capisce che vuo-
le bene alle donne, che le com-
prenci e non solo per « motivi 
commerciali ». Parliamo anche 
dell'amore e della solitudine. 
Ha le battute pronte, disincan: 
tate. Andiamo a ballare in un 
vortice di luci, ma la pista è 
piccola: certo non è un posto 
per giovanissime. 

L'unico maschio è il famoso 
buttafuori. « Un maschio ci vuo-
le, anche nei confronti della 
malavita; se è un maschio pen-
sano che sia armato, di una 
donna non Io crederebbero mai». 
Noi siamo già un po' sbronze, 
e insonnolite; è l'una, ma un 
po' di dorme cominciano a ve-
nire aoesso. Quando ce ne an-
diamo Luisa ci raccomanda di 
tornare di mercoledì che c'è 
lo spettacolo. Due fantastici gay 
che si travestono da donne, bra* 
vissimi, e una ragazza che fa 
ima danza erotica (quello che 
chiamano uno strip). 

Franca e Serenella 

ROMA 
Dal 3 al 7 luglio, a Villa Bor-

ghese, giardino del lago si svol-
gerà il primo festival intema-
zionale delle donne nel jazz dal 
titolo « La musica è nna donna 
meravigliosa », ideato e progetta-
to da cinque donne di < Giro ài 
valzer », associazione culturale 
per l'avanzamento delle donne 
neUo spettacolo e per lo svilupp" 
della ricerca di un loro linguag-
gio. 
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Seminario a Napoli «Donna tra casa e lavoro » organizzato dal 
coordinamento donne FLM 

<cNon siamo minorenni, 
bisognose di tutela» 
« I maschi ci tollerano solo come femmine, non come donne». 
L'autonomia delle donne nel sindacato si fa strada. Un semina-
rio bello, interessante e pieno di spunti. Accanto riportiamo stral-
ci di una relazione del seminario 

Come sempre, quando delle donne si riuniscono per affron-tare i loro problemi specifici, per stare tra di loro per capire la loro diversità, si crea una ric-chezza difficile da descrivere, da riportare. Così è successo anche al convegno di tre giorni svoltosi a Napoli, organizzato dal coordinamento delle donne FLM sul tema « Donna tra ca-sa e lavoro, doppia presenza e mercato del lavoro femminile », un tema importante, per non di-re scottante in questo periodo di ripresa della discussione sul ruolo delle donne, soprattutto at-Vinterrto del sindacato. 
Una sessantina di donne, in gran parte operaie e impiegate dell'Al fasud, della Selenia, del-l'Italtrafo, Aeritalia, si sono riu-nite; potevano essere molte di più, ma per motivi vari — in pri-mo luogo per garantire la possi-bilità di conoscersi, per riuscire a parlare veramente di sé, per evitare i soliti « alibi » che le donne tertdono a creare per su-perare la millennaria paura di parlare di sé — il numero k stato limitato. 
Una discussione bella, per cer ti versi anche molto controversa e faticosa, ha caratterizzato que-sti giorni di dibattito. La mani-festazione nazionale dei metal-meccanici del 22 a Roma, guida-ta da un corteo di sole donne, ha messo iti evidenza pubblica-mente una realtà trasformata al l'interno del sindacato FLM, ha messo in piazza una nuova forza delle donne lavoratrici, difficile da nascondere. 
U sindacato è stato costretto — per non perdere la sua fac-cia completamente dinanzi alle dorine — a farsi carico formal-mente della spinta delle donne 

0.1 suo intemo, una spinta nuo-va e dirompente fermentata da un anno di lavoro del coordina-mento delle donne, uria spinta inarrestabile. E" indubbio che oggi esiste una sfasatura tra i tempi del movimento femmini-sta e i tempi delle altre donne, TOa questo non toglie validUa ai contenuti portati avanti dalle donne dentro i siridacati o al li-"nite anche nel PCI, semmai si può parlare del contrario. Se ancora un anno fa, noi ^femministe classiche » ci siamo chieste dove e come si stanno allargando i nostri contenuti iti una prospettiva di trasformazio-complessiva delle donne, del ^o peso politico-sociale in que-^ società, oggi possiamo toc-c<ire un livello sicuramente su-periore di coscienza critica e .problematica delle donne, che ^ e però scontrarsi con il mu-di silenzio dei mass-media c^ considerario ormai ciò che guarda le donne una moda pas-cioè si trovano nell'era dopo-femminismo. Semmai esiste oggi una spe-^ di forbice tra le strutture movimento femminista e del ^*°t!imento delle donne in gene-
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rcHe, uva forbice che taglia la complessività delle doniie in due tronconi, uno « culturale t> e uno impolitico», dislivelli di un mo-vimento solo, difficile da ricon-giungere in questo preciso mo-mento politico. 
Il seminario di Napoli si è di viso in due gruppi di lavoro. Due gruppi che per due giorni hanno affrontato U difficile la-voro di amrìcinamettto, del co-noscersi, del costruire fiducia per parlare di se stesse. Uno dei nodi da affrontare dopo era, come sempre la problematica, di come si riesce a comunicare le esperienze, il vissuto, e an-che come si comunica alle al-tre la comunicazione stessa che c'è stata. Inoltre non c'era so-lo il problema di costruire co-municazione tra le donne pre-setiti. ma di trovare il metodo, la capacità e l'unità per porsi nei confronti di un estemo che era rappresentato da alcuni di-rigenti funzionari della segrete-ria provinciale venuti per ac-cettare lo scontro-confronto con le donrte. Uno scontro duro ine-vitabile, tra l'organizzazione au-tonoma delle donne, i loro con-termti, il crescere della loro coscienza come donne e ìa dif-ficile conciliabilità con l'orga-nizzazione tradizionale e le con-cezioni di foiido del movimento operaio. 
^Cosa ha fatto il sindacato per sensibilizzare i lavoratori, per assumersi la politicità del-lo specifico delle donne? s> « Non vogliamo subire U ricatto di es-sere assorbite dal sindacato, perché brave e combattive ». Queste e altre frasi caratteriz-zavano il dibattito coi maschi. uNoi lottiamo per un sindacato 

diverso, combattiamo il sinda-cato come apparato burocrati co e antidemocratico ». « Non accettiamo U vostro ricatto e il vostro metodo di portare certez-ze, noi non vogliamo servire a una operazione di spostamerito a "sinistra" ». 
« Rifiutiamo la logica del pote-re e della delega, ci organizzia-mo per noi, e non per dare più forza al sindacato, un sindacato che ci impone spesso la sua mediazione, che spesso si pone come la nostra controparte co-me è successo l'S marzo quando abbiamo dovuto lottare per la nostra assemblea... ». 
Con forza è emersa la denun-cia del razzismo che le donne sentono tutti i giorni con tutto il suo peso, e che differenzia le dorme da i giovarn, dai precari, dai disoccupati. Le donne fanno le lotte, non c'è bisogno di rim-proveri. Sorto ormai le uniche che garantiscono la disctissione sul cambiamento dell'organizza-zione del lavoro, una tematica che il sindacato ha abbando-nato da parecchio. 
Nei prossimi mesi questa pre-sa di consapevolezza della spe-cificità della condizione delle donne deve diventare uno stru-mento per far diventare con-creta la battaglia intrapresa: imporre al sindacato un cambia-mento. una riflessione ufficiale sulle dorme ed allargare il ter-reno di lavoro tra tutte le don-ne nelle fabbriche metalmecca-niche. Il problema delle donne è politico, non di tutela. « Dobbia-mo diveiitare capaci di dare continuità a questa nostra di-versità di contenuti contro que-sto sindacato-maschio 

U cara di Ruth R.) 

(...) Le caratteristiche della produzione femminile, sono 
funzionali alla divisione del lavoro e fattori di stabilità pro-
prio perché nel suo porsi di frwite al lavoro, la donna resta 
resta passiva rispetto all'organizzazione produttiva capitali-
stica basata sulla rigidità deDa gerarchia, sulla competitività, 
della corsa alla carriera e alle varie forme di gratificazione 
apparente da cui tutto il mondo maschile trae norme di com-
portamento ufficiale. 

A questo punto, ci sembrerebbe pili idoneo noh parlare di 
doppio ruolo, ma piuttosto di ruolo unico, di doppia presenza, 
di doppia fatica. Il fatto che, molte donne svolgano questo 
doppio lavoro non è certo una novità, nuove però sono le 
dimensioni e la diffusione di tale condizione. 

Quando sappiamo che in una società è alto il numero del-
le donne che svolgono lavoro per il mercato, o quando au-
spichiamo o lottiamo per questo obiettivo, non è irrilevante 
chiederci cosa ci sta dietro: queste donne possono essere at-
tive solo con modalità part-time o marginali, o essere sovrac-
caricate di lavoro professionale più lavoro familiare, o la 
loro condizione può comportare che annullino qualunque mar-
gine di tempo libero, o «he abbassino drasticamente il livello 
della loro produzione e gestione familiare. 

Su quale combinazione, su quali eventuali elementi sosti-
tutivi o integrativi, vogliamo puntare diventa quindi un pro-
blema politico, e problema politico chi decide e con quali 
margini di libertà. 

Partire da quali modi e quali strumenti darsi per svi-
scerare il problema politico che assume la doppia presenza 
femminile sul mercato del lavoro non può prescindere dal 
tipo di rapporto che intercorre tra la donna lavoratrice e il 
sindacato. 

La maggiore partecipazione delle donne al processo pro-
duttivo e di quante hanno cercato di mettere in discussione, 
in questi ultimi anni, in alcuni settori, la stessa organizza-
zione del lavoro, ha fatto nascere grossi momenti di conflit-
tualità sia nel rapporto con il lavoro, sia in quello con il 
sindacato, creando grossi problemi politici al suo interno. 

(...) Tutta la critica avvenuta in questi anni tra cosa si 
produce e come lo si produce non ha avuto momenti dirom-
penti all'interno del movimento sindacale. 

Perché le donne mostrano estranietà nei confronti del sin-
dacato, nonostante la propria condizione sul posto di lavoro 
sia marginale? Pensiamo che si debba risalire, anche per 
questo fenomeno, al rapporto di estraneità che le donne vi-
vono con il lavoro, estraneità, come già detto, che è a monte, 
rispetto alle scissioni che operiamo tra il lavoro familiare, vi-
sto come primario e U lavoro professionale. 

Ma negli anni di crescita di un movimento di massa delle 
donne che ha portato elementi politici di trasformazione e 
di messa in discussione del proprio ruolo è venuta fuori anche 
la politicità del lavoro casalingo, di come esso fosse mezzo di 
riproduzione del sistema, ma non riconosciuto e non retri-
buito. 

(...) Abbiamo assistito in questi anni, ad una interpre-
tazione del lavoro femminile in termini tutelativi, pensia-
mo alle leggi sulla maternità o a quella del divieto del 
lavoro notturno, interpretazione che mal si adatta oggi in 
una situazione sociale che comunque è mutata nella co-
scienza di molte donne. Il superamento stesso della condi-
zione di emancipazione attraverso il lavoro, non può 
non aprire grossi problemi di valutazione suUo stesso og-
getto di analisi quale è il lavoro femminile, £inche per le 
nuove caratteristiche che esso assume oggi sul mercato 
del lavoro. Si pensi alla doppia presenza. 11 voler portare 
ad unità il concetto di lavoro ha il significato di assumere 
come politico quindi anche quella parte del lavoro dome-
stico. 

In assenza di tutto questo e di una analisi sulla nostra 
specificità — da parte sindacale — l'apertura alle donne 
resta in termini quantitativi di maggiori richieste in fab-
briche e di più servizi nel sociale. E basta. 

Continueremmo cosi a restare subalterne nei confronti 
di un mondo della produzione creato e vissuto al ma 
schile, con tempi e modi che ci escludono. 

Pensiamo sia possibile invertire questa tendenza? Di 
creare cioè una coscienza fra noi ed elementi chiari di 
emalisi da rovesciare all'interno dell'organizzazione sinda 
cale per trasformare noi stesse e la vita in fabbrica? Pos-
siamo Eirrivare ad una formulazione nuova e diversa del lavoro? 

Ma i discorsi e le volontà di trasformazione passano 
anche attraverso momenti di organizzazione. E' per que-
sto che ci sembra opportuno parlare dei coordinamenti 
donne PXM, nati anche sui contenuti del movimento delle 
donne. In questi due anni sono cresciuti di numero di qua-
lità nonostante il rapporto con il sindacato — spesso con 
flittuale e non privo di tensioni. 

Abbiamo la sensazione che nonostante tutto i conte 
nuti delle lotte delle donne siano in parte riusciti a pene-
trare in modo sotterraneo all'interno delle fabbriche e a 
creare, in alcune situazioni; «mcbe momenti di lotta spe-
cifica delle donne sul posto di lavoro. 

Queste o altre forme di organizzazione di donne, al-
l'interno delle fabbriche, hanno la possibilità di continuare 
a vivere o di nascere per la prima volta, dove non esi-
stono? Per costituire poli di aggregazione delle donne in 
cui scoprire nuovi modi di essere e di lottìure contro que 
sta organizzazione del lavoro e della vita, che non piace 
né a noi né agli uomini. 
NapoU, 26-27 e 28 giugno 1979 

Coordinamento donne FLM - Napoli 
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SUL GIORNALE 
DI DOMANI 
Un documento dal 
carcere di Oreste 
Scalzone. 

Volete fare le vacan-
ze in Sicilia? Indica-
zioni, consigli per una 
buona vacanza sulla 
mappa regione. 

I nostri numeri di te-
lefono che funzionano 
sono: per dettare e 
registrare 06-5758371; 
per brevi comunica-
zioni 06-5741835. 
Redazione milanese: 
02-8399150; Redazione 
torinese: 011-835695. 

Sull'amnistia 
Il dibattito che abbiamo sol-

levato sulV's. amnistia » sta an-
dando bene, nel senso che si 
dibatte. Il pericolo maggiore 
era che intorno ad esso ci fos-
sè la cortina del silenzio, op-
pure che le proposte fossero 
schiacciate da decine di dita 
accusatrici di « jiancheggia-
mento-». Questo è stato effet-
tivamente tentato, ma — mi 
sembra — senza molta fortuna 
e un tema, così difficile e 
così pieno di handicap iniziali, 
ha trovato quel minimo abbri-
vio per impedire che fosse fre-
nato in partenza. Segno, non 
solo che c'è volontà di dialo-
gare, ma anche che ce n'è ne-
cessità. Naturalmente il tutto 
è ancora molto insufficiente, 
occorre avere la forza perché 
i temi in questione siano di-
battuti con gli strumenti che 
garantiscono il massimo di co-
municazione, con le radio e 
la RAI-TV nazionale, sui gior-
nali, con iniziative pubbliche e 
senza le reticenze o la gene-
ricità pacificatoria che lasce-
rebbe immutati i problemi. 

Per questo motivo credo sia 
utile tornare alla lettera che 
Toni Negri dal carcere di Re-
bibbia e a titolo individuale 
ha spedito al nostro giornale 
(vedi LC 28 scorso). Quasi tut-
ti, riprendendola, l'hanno inter-
pretata come un duro attacco 
alla proposta di amnistia o di 
tregua e soprattutto come una 
presa di distanze da Franco 
Piperno. A me sembra non sia 
cosi e vorrei cercare di ri-
cordare alcuni passaggi della 
lettera che mi sembrano inve-
ce molto interessanti e soprat-
tutto mMto « duttili ». 

In primo luogo Toni Negri 
parla quasi esclusivamente del 
caso Moro per il quale è pe-
santemente imputato. Per dire: 
1) che l'autonomia è il capro 
espiatorio di 2) un delitto vo-
luto dallo stato di cui 3) esso, 
sotto la forma di regime, vuo-
le occultare le prove. Poi ag-
giunge che queste elezioni han-
no dato a tm tale regime «uno 
scossone » che si può recla-
mare « ad alta voce » la messa 
« in mora » della macchina re-
pressiva e vendicativa. 

Se le parole hanno un senso 
(anche se la riscoperta dell' 
intelligenza di Aldo Moro fatta 
— postuma — da molti set-
tori dell'autonomia sembra coa-
gularsi .soprattutto sul suo lin-
guaggio: moroteo per l'appun-
to), a me sembra che Negri 
non chiuda assolutam.ente le 
porte. Anzi. Solo che però i 
segnali assomigliano a quelli, 
dei tempi lunghi delle « con-
vergenze parallele ». 

Per ridurre un po' i tempi si 
potrebbero chiedere alcune co-
se, come hanno fatto già nu-
merosi degli intervenuti al di-
battito. Partiamo dal lessico. 
Chi ha inventato la formula-
zione « signori della guerra » 
deve .•spiegare, concretamente, 
cosa intende. Negri deve dire 
concretamente come lo Stato 
sta occultando le prove del de-
litto Moro. Sempre Negri deve 
dire che cosa vuol dire «messa 
in mora » ecc. e deve chiari-
ficare a chi si rivolge per in-
vitarlo a parlare ad alta voce 
dopo lo scossone elettorale. 

Ancora: Pipemo e Pace deb-
bono spiegare cosa intendono 
quando dicono che i « loro de-
stini individuali sono in peri-
colo ». Negri deve specificare 

in cosa il suo « onore » deve 
essere salvato. 

Terzo punto: quasi tutti, con 
diversi ragionamenti, chiedono 
che parlino di diretti interes-
sati, e in particolare le Bri-
gate Rosse. Lo chiede il gior-
nalista Nicotri che vuole es-
sere scagionato, così come lo 
chiedono molti che vogliono 
semplicemente sapere. Se c'è 
bisogno del formalismo, la ri-
chiesta è formalmente avanza-
ta. 

Se solo alcune di queste stra-
de non fossero precluse, allo-
ra le parallele potrebbero un 
po' convergere. 

Enrico Deaglio 

«Il nucleare 
ci unisce» 

La « settimana dell'energia > 
si chiude oggi all'insegna della 
divisione. I paesi «occidentali» 
(nel senso politico del termine) 
vanno incontro agli anni del 
trapasso dall'era del petrolio a 
quella dell'uranio non solo sen-
za una strategia comune, ma 
anzi col tacito accordo a dare 
il via ad un lungo e spietato 
gioco di massacro del quale 
si sono limitati a fissare le 
« regole ». Cominciamo da To-
kyo, dagli « industrializzati ». 
Gli europei, contando sul pe-
trolio del mare del nord si 
sono presentati, per la prima 
volta, uniti nella volontà di con-
tenere i consumi e di puntare 
a rapporti diretti con i paesi 
produttori liberandosi della sco-
moda tutela americana. Gli 
statunitensi ed i Giapponesi 
(insieme al Canada) per la 
prima volta da anni si sono 
trovati fianco a fianco a di-
fendere le loro alte importa-
zioni di petrolio dirette in un 
caso a mantenere alta il li-
vello dei consumi di un « pub-
blico » estremamente sensibile 
a qualsiasi minaccia al suo pri-
mato di « qualità della vita », 
nell'altro a mantenere degli al-
ti tassi di crescita economica 
in assenza di materie prime 
interne. Gli USA punteranno al-
l'America Latina, per la quale 
stanno organizzando un futuro 
moderatamente socialdemocra-
tico, il Giappone sul mercato 
comune asiatico con un occhio 
di riguardo per i pozzi indone-
siani. Gli europei, quelli che 
contano, Germania e Francia 
potranno offrire un po' di tec-
nologie ai sauditi e mettersi 
d'accordo con la Thatcher. Tut-
ti si preparano a contendersi, 
a colpi di « corpi di pronto in-
tervento » i pozzi del Golfo 
Persico. Prova migliori 

non ha dato il « terzo mon-
do »: anche in sede Opec si 
è scelta la strada del compro-
messo facile, ma pericoloso. I 
sauditi venderanno il loro pe-
trolio a 18 dollari il barile, 
gli africani hanno visto rico-
nosciute le loro pretese (più 
di 20 dollari il barile) fondate 
sull'ottima qualità del loro 
greggio, gli altri potranno re-
golarsi entro margini che non 
dispiacciono a nessuno. Così 
anche l'Opec, forse l'unica or 
ganizzazione dei paesi del ter 
zo mondo che abbia mai rag-
giunto risultati concreti, si di-
mostra finita in quanto stru-
mento « comune » dei paesi 
sfruttati. E lo dimostra pro-
prio in un momento in cui la 
situazione del mercato del pe-
trolio le è estremamente favo-

revole (ed è la prima volta: 
le divisioni sorgevano sempre 
nei periodi di « abbondanza » 
di greggio) ed in cui il suo 
patere avversario si presenta 
diviso ed indeciso. 

La corsa è aperta: il primo 
girone si svolgerà sul « mer-
cato libero » del petrolio (la 
cui « regolamentazione » auspi-
cata a Tokyo è improbabile), 
con la supervisione delle fami-
gerate multinazionali. Il secon-
do' segnerà il boom dell'equa-
zione del secolo: petrolio per 
tirare avanti contro la capa-
cità di scindere l'atomo. Ai 
bordi del campo si scaldano i 
generali. 

Beniamino Natale 

Alcuni nodi 
Vedo che « Lotta Continua » 

sembra irUerìf^ionata a portare 
avanti il dibattito su- quella 
che è stata definita la propo-
sta di tregua con il terrorismo 
di Pace e Piperno, e poiché 
qualcosa da dire che può es-
sere gli altri non dicano, ce 
l'ho, ho pensato bene di buttar 
sulla carta quello che da qual-
che da qualche tempo mi vado 
ripetendo. 

Intanto: rispondere amnistìa 
sì, oppure no, mi pare un mo-
do alquanto superficiale per af-
frontare la questione, e svilir-
la. La proposta di Pace e 
Piperno è invece interessante 
e merita un minimo di rifles-
sione. 

Innanzi tutto questa proposta 
apre (o riapre) un dibattito sid 
sistema delle leggi penali in 
Italia.. Ci sono indubbiamente 
molte cose da fare per miglio-
rare questo ordinamento (e sia 
detto per inciso, un gruppo par-
lamentare radicale forte come 
quello che oggi è alla Camera, 
è sperabile riesca a farle): la 
riforma del nuovo codice di 
procedura penale, la modifica 
della legge sulle misure di 
prevenzione, ecc. Tutte cose 
sulle quali il « palazzo » fa-
rebbe bene almeno a riflette-
re. 

Ci si chiede con insistenza 
quali possono essere le chiavi 
di lettura della proposta Pa-
ce-Pifiemo. i reali motivi per 
cui è stata scritta, lo sono 
conviTUo (e l'andamento dell' 
inchiesta anziché smentire que-
sta mia opinione, altresì la raf-
forza), che non esistano le ài-
chiarate complicità tra Piper-
no, Negri, il gruppo degli arre-
stati e le Brigate Rosse. E so-
no convinto anche che la pro-
posta Pace-Pipemo possa es-
sere un tentativo per isolare 
i terroristi. Due possono esse-
re le preoccupazioni che sono 
alla base di questa proposta: 
evitare la criminalizzazione del 
dissenso. Impedire colpi alla 
cieca, indiscriminati, da parte 
di polizia e magistratura, nei 
confronti di chi si oppone. 

Sema neppure tener conto 
dei furori statolatri di un « jun-
ker > come Valiani. il giudizio 
di Leonardo Sciascia, che so-
stiene avere, questa proposta, 
un « valore di desiderio », mi 
appare, in ultima analisi, non 
solo il giudizio più equilibrato 
e sereno, ma anche il più ac-
cettabile. 

Certo, è abbastanza impro-
babile che terrorismo e vio-
lenza, sangue e rncnrte possano 
finire per una sorta di « pat-
to », di contratto tra le parti 

« belligeranti ». Il terrorismo 
non si sconfigge per decreto. 

E' incontestabile che il par-
tito armato ha visto ingrossa-
te le sue fila proprio in segui-
to al raid padovana di Caloge-
ro il 7 aprile, che ha con-
vinto molti che ancora tenten 
navano. Da questo punto di vi-
sta, certo un risultato è staio 
raggiunto! 

Sono oltre due mesi che sia-
mo in paziente e mite attesa, 
tra una ridda di voci non con-
troUfxte e incontrollabili che 
dicono tutto e il contrario di 
tutto su tutti, e più che altro 
impunemente infangano e get-
tano calunnie, dei motivi che 
possono aver determinato quegli 
arresti. Per ora abbiamo testi-
moni che sono i Rolandi o le 
Zublene di turno; dichiarazioni 
contraddittorie che vengano im-
mediatamente smentite; viaggi 
di giudici che fanno turismi, 
ma prove non ne esibiscono 
granché; magistrati che parla-
no senza dire nulla e cose del 
genere. Non è un gran bilancio, 
neppure positivo .in un paese 
che ha ancora bisogno di di-
mostrare la colpevolezza di una 
persona, e garantisce, finché 
questa non è provata, la pre-
sunzione dell'innocenza. 

Per ora possiamo dire che in-
vece s'è fatto di tutto per spin-
gere le frange autonome al 
passo risolutivo della clandesti-
nità. Una corsa alle BR e al 
partito armato che ha portato, 
secondo quelli che «se ne in-
tendono » addirittura ad una 
crisi di crescita tale che ha 
fatto sì che fossero commesse 
« leggerezze » che hanno con-
sentito agli uomini del genera-
le Dalla Chiesa un qualche suc-
cesso sul campo. 

Affrontiamoli dunque alcuni 
dei <c nodi » neppure marginali, 
legali al terrorismo. Per quan-
to ancora il paese dovrà sop-
portare questa strana figura 
di generale Dalla Chiesa, che 
spadroneggia senza alcun con-
trollo? Il suo incarico, «tran-
sitorio-», «temporaneo-», quan-
do scade? E quando giornali e 
giarnalbiti diranno che le «bril-
lanti» azioni del generale, di 
brillante hanno in realtà assai 
poco, che la sua fama di esper-
to antiguerriglia se l'è fabbri-
cata sulle provocazioni, una lun-
ga catena, che si snoda dalla 
i^age del carcere di Alessarir 
dna in poi? 

Ma certo, non è solo questio-
ne di generali. Nelle carceri, 
per esempio « i -politici » vengo-
no pestati. La denuncia è di 
qualche giorno fa. I ministeri 
interessati neppure si sono da-
ti la pena di smentire. 

Terrorismo, violenza, si comr 
battono non con leggi e prov-
vedimenti speciali, ma con più 
democrazia, con partecipazione 
con la seduzione dei drammati-
ci problemi che ci attanagliano 
da trent'anni: casa, disoccupa-
zione, riforma della giustizia, 
i problemi della « vita » insom-
ma. Certo, tutto è molto più 
difficile, che il più grosso par-
tito di sinistra, il PCI ancora 
si illude di risolvere tutto con 
i metodi cari a Pecchioli e a 
Trombadori-fil-di-spada (leggere 
Pecchioli su « Unità » 21.6 ^ 
Paolucci 22.6, che già condan-
nano Pipemo e compagni, co-
me hanno fatto spesso, d'altron-
de, ancora prima che sia e-
messa una sentenza). 

Valter VeceUio 
di «Quaderni Radicali» 
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